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Anche se non se ne parla mai, l’avvocato è consapevo-

le che una parte importante della sua attività consiste 

nel risolvere conflitti.

Parlarne in modo chiaro comporta spesso un certo im-

barazzo, una sorte di pudore, soprattutto oggi, quando 

una guerra feroce si è scatenata in Europa e coinvolge 

una larga parte dei paesi occidentali.

Sappiamo tutti però che il conflitto (qualunque con-

flitto) è endemico in ogni comunità, per il costante 

confronto e scontro tra diverse personalità, modi di 

pensare e di agire.

Le macerie e la macelleria umana che accompagnano 

la guerra sono molto più crudeli, ma non completa-

mente diverse dalla rottura di antiche amicizie, convi-

venze affettuose e amorose, sodalizi economici, falli-

menti di imprese quale effetto di guerre tra soci.

Peraltro uno scontro, qualunque scontro, determina 

la concentrazione di tutte le capacità personali e/o 

collettive, nel tentativo di raggiungere lo scopo volu-

to, a qualunque costo.

Diceva Umberto Eco: “Avere un nemico è importante, 

non solo per definire la nostra identità, ma anche per pro-

curarci un ostacolo rispetto al quale misurare il nostro 

sistema di valori o mostrare, nell’affrontarlo, il valore 

nostro” Costruire il nemico, Milano, 2020, 10.

E così l’importanza del conflitto nella storia dell’uma-

nità ha creato il paradosso di assimilare la guerra ad 

un gioco. John Huizinga aveva infatti colto il caratte-

re “ludico” della guerra, ritenendo che il gioco sia alla 

base di ogni civiltà, del rito religioso, del diritto. E dun-

que la guerra finisce per essere un crudele gioco “cre-

ativo”, come crudele è spesso il conflitto tra persone.

E anche il diritto o, per dirla con Von Jhering “la lotta 

per il diritto”, è una questione di onore, più che una 

questione di interesse, è desiderio di affermazione 

della propria personalità, che supera ogni altra que-

stione, anche economica.

Ma c’è di più. Roger Caillois sottolineava l’affinità tra 

la guerra e la festa, sulla base dei caratteri comuni 
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ad entrambi: di sperpero, di sospensione delle norme 

morali consuete, di esaltazione collettiva, di annulla-

mento o riduzione della sensibilità fisica o dell’istinto 

di conservazione. Insomma una specie di ubriacatura, 

con la conseguente euforia e il non calcolato malesse-

re successivo.

E dunque dobbiamo pensare che il conflitto, ogni con-

flitto, rappresentando alcuni fondamentali aspetti 

dell’essere umano, sia ineliminabile e dobbiamo ras-

segnarci a vedere i lati positivi, ove ve ne fossero?

Adriana Cavarero nel commentare in una pubblica-

zione del Mulino di dieci anni fa, assieme al cardinal 

Scola, il sesto comandamento, si chiedeva se esso an-

dasse interpretato aggiungendo a “non uccidere” l’av-

verbio “mai”, cioè in nessun caso. 

Cavarero anticipava così il dibattito di oggi, ricordan-

do che il vecchio comandamento ha sempre trovato 

molte ragioni (più o meno discutibili) per sospendersi: 

la difesa legittima personale e collettiva, tra queste.

Chi scrive è convinto che difendersi dall’aggressione 

altrui sia un dovere in guerra, come recita la nostra 

Costituzione e così nella vita civile, come vuole ogni 

sistema normativo.

E se ciò è vero, è vero anche che il cittadino e l’avvo-

cato che lo rappresenta in un conflitto si trovano ad 

applicare concretamente questi concetti. Così occorre 

pensare che si possano subire frequenti aggressioni 

sul lavoro, nei rapporti sociali, a volte semplicemente 

passeggiando per strada. E le aggressioni sono intol-

lerabili sempre. Ma, respingendole, occorre sforzarsi 

di comprenderne le ragioni, riportare lo scontro ad un 

razionale confronto.

Il principio taoista espresso da Sun Tzu nell’Arte della 

guerra recita: “Il vero guerriero non è bellicoso, il vero 

lottatore non è violento, il vincitore evita il combatti-

mento”.

Così nei conflitti quotidiani e in quelli giuridici, come 

in guerra, occorrerebbe essere consapevoli dei propri 

limiti cognitivi, trovare soluzioni alternative per evi-

tare che lo scontro assomigli alla lotta per il pettine 

di due calvi.

Ne saremo ancora capaci, dopo la rottura drammatica 

di uno stato di pace europea durato più di settant’anni? 

Ne saremo ancora capaci in una società in cui l’aggres-

sività è (o sembra essere) la regola?
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All’inizio degli anni settanta del secolo scorso ebbe un 

grande successo, al cinema, il film Anonimo Veneziano. 

La regia era di Enrico Maria Salerno, che era anche 

coautore della sceneggiatura, assieme allo scrittore 

Giuseppe Berto. Ed era certamente di Berto il serrato 

dialogo teatrale fra i due protagonisti: tanto teatrale 

da essere stato in effetti portato in teatro almeno un 

paio di volte.

Il film era girato a Venezia e parlava di due coniugi 

veneziani. La moglie (Florinda Bolkan) ritornava a 

Venezia dopo parecchi anni, per incontrare il marito 

(Tony Musante) separato ma non divorziato: la legge 

del divorzio non c’era allora in Italia, anche se era in 

discussione, e sarebbe stata in effetti approvata due 

mesi dopo l’uscita del film nelle sale. Era una storia 

d’amore e morte: perché il marito l’aveva chiamata 

per dirle che aveva ancora pochi mesi da vivere. 

A dispetto dei giudizi molti tiepidi dei critici, fu un 

grande successo di pubblico, superiore addirittura a 

quello di Love story, filmone americano dello stesso 

anno, anche quello di amore e morte. 

Nel film, girato quasi tutto in esterni, si attraversava 

in lungo e in largo Venezia, bellissima e un po’ grigia. 

Le immagini solari di Venezia erano riservate ai flash 

back, che rievocavano i momenti felici dell’amore fra 

i due protagonisti, quando erano stati giovani studen-

ti a Cà Foscari. I due, nel loro girovagare per Venezia 

che dura tutto il film, ripercorrevano la loro vita. Il 

film era dunque un viaggio dentro la Venezia contem-

poranea, e cioè la Venezia del 1970. Un viaggio che 

i due protagonisti facevano partendo dalla stazione 

ferroviaria, prendendo poi il vaporetto che percorre 

il Canal Grande, passando davanti a Cà Foscari. Poi 

scendevano e camminavano fra ponti, calli e “sconte” 

(cioè calli “nascoste”); si fermavano a bere un caffè in 

Campo Santo Stefano, finivano alla Giudecca dove lui 

viveva in un appartamento nella curiosa casa costru-

ita dal pittore bolognese Mario De Maria, casa det-

ta dei Tre Oci, adattata oggi a spazio espositivo per 

mostre fotografiche. Infine, alla chiesa sconsacrata di 

San Vidal.

Era, allora, Venezia, una città in pericolo; si temeva 

che fosse iniziato un inarrestabile processo di sprofon-

damento, e che la città si stesse avviando ad una len-

ta fine. “Venezia muore”, si chiamò una compagna di 

salvaguardia lanciata allora, assieme ad altre iniziati-

ve che misero capo ad una mobilitazione internazio-

nale, e a progetti di intervento, l’ultimo dei quali è il 

noto progetto Mose arrivato a (quasi) compimento in 

tempi recenti.  Fra gli altri, fu messo in opera anche 

un progetto specifico per salvare uno dei simboli della 

storia di Venezia, i cavalli provenienti dall’ippodromo 

di Costantinopoli, che sembravano destinati a soccom-

bere alla corrosione.

C’è nel film un riflesso chiaro del sentimento domi-

nante di quel momento: “è sempre bella, anche ades-

so, sembra una nave in fondo al mare” dice Tony 

Musante nel dialogo sul vaporetto che risale il Canal 

Grande. “È vero che affonda? Almeno così dicono” 

dice Florinda Bolkan. “Sono sparite Menfi, Ninive, 

Babilonia, perché dovrebbe sopravvivere proprio que-

sta? Prima o poi se ne andrà, vedrai”, risponde Tony 

Musante, con una chiara immedesimazione.

* * *

L’Anonimo Veneziano è utile per ricordare quel tem-

po di passaggio nel quale si pensava che la sopravvi-

venza di Venezia fosse in pericolo imminente.

Ma Venezia è abituata a vivere in bilico. La sua sto-

ria millenaria che gira attorno a due nuclei emersi 

dall’acqua della laguna – una schiena forte di terra 

(dorso duro) e una rialzata (rialto) – non ha paura del 

cambiamento. Non era nuovo, il timore dell’acqua. Da 

secoli la Serenissima se ne era difesa con opere anche 

ciclopiche, come la costruzione dei murazzi al Lido. E 

si era abituata a fare da sé. 

Ma torniamo ai cavalli di San Marco. Sempre nello 

stesso periodo, a seguito di una raccolta di fondi pro-

mossa dal giornale La Stampa di Torino, fu costituita 

una commissione che oggi diremmo interdisciplinare, 

che includeva esperti d’arte e scienziati. Fra essi, fu 

GIULIANO BERTI ARNOALDI VELI

Quattro cavalli d’oro al sole
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chiamato un geniale fisico sperimentale bolognese, 

Ottavio Vittori, studioso dell’atmosfera della terra e 

dei pianeti. Vittori si appassionò a questa ricerca, al 

punto tale che ci ha lasciato un bel libro, intitolato 

Quattro cavalli al sole (ed. Alfieri, Venezia 1974). Nel 

quale racconta, in modo discorsivo ma anche scientifi-

co, l’avventura della indagine sui cavalli. La commis-

sione si riuniva su impulso della Procuratoria di San 

Marco; i cui funzionari, notava Vittori con una punta 

di ammirazione, “desiderano partecipare attivamente 

alla lotta contro il male oscuro che ha colpito Venezia 

come una calamità (…). Il Primo Procuratore non ha 

fatto il minimo cenno alle iniziative per Venezia che 

vengono prese in campo nazionale. Non ha mai nomi-

nato le attività governative e regionali. Sembra di es-

sere tornati ai tempi della repubblica Veneta”. Ecco 

una notazione interessante: nessun piagnisteo sullo 

Stato che non fa, ma la consapevolezza che bisogna 

fare da sé, prima di tutto.

La costituzione del comitato fu un atto fortemente 

simbolico. Poche opere come i cavalli d’oro hanno il 

potere di colpire l’immaginazione, per la loro unicità, 

per la bellezza, per la storia che affonda in un passato 

misterioso. Non si sa in quale periodo furono fusi, non 

si sa se erano greci o romani, nè a che luogo fossero 

destinati: si sa che furono a Roma, e poi a Costanti-

nopoli, donde i veneziani li portarono via come prede 

di guerra dopo il sacco della città nel 1204; sono stati 

portati a Parigi da Napoleone, come preda di guerra, 

e restituiti dopo la sua caduta. Salvare i cavalli dai 

pericoli dell’inquinamento che ha cominciato a corro-

derli è una missione fondamentale: attorno alla quale 

costruire con nuove energie la salvezza di Venezia. E 

così è andata davvero. Sono passati più di quarant’an-

ni da allora. Venezia non è più in pericolo, è tutto-

ra una delle più belle città del mondo. È certamente 

cambiata molto, da allora: gli abitanti non sono torna-

ti a crescere, ma è un crocevia di attività commerciali, 

culturali, è un luogo internazionale. Così come era ai 

tempi d’oro della Serenissima.

E dunque, il racconto di Ottavio Vittori è per prima 

cosa la testimonianza di una operazione culturale, ri-

uscita, che ha costituito un piccolo tassello nella sal-

vezza e rinascita della città, che ha portato a far sì 

che Venezia non sia sprofondata, non sia morta come 

Menfi, Ninive o Babilonia. E che ha pure contribuito 

anche a dare una spiegazione tecnicamente convin-

cente di un fatto che era sotto gli occhi di tutti, e che 

tuttavia aveva avuto spiegazioni solo favolose: il fatto 

che i cavalli siano ricoperti da una vastissima trama di 

segni (graffi) che ne ricopre interamente la superficie, 

mostrando il verde e il nero del bronzo sottostante.

Ma non è solo questo.

* * *

ll racconto porta in esergo una citazione di Pascal, che 

dice: noi non cerchiamo mai le cose, ma la ricerca del-

le cose. È una citazione bellissima, tratta da una frase 

più complessa, della quale è il cuore. Scrive infatti 

Pascal:

“Piace la lotta, non la vittoria. Piace vedere i combat-

timenti degli animali, non il vincitore che infierisce 

sul vinto: che cosa si voleva vedere, infatti, se non l’e-

sito della lotta? Eppure, quand’esso giunge, si è già 

sazi. Così nel gioco, così nella ricerca della verità. Pia-

ce, nelle dispute, seguire il contrasto delle opinioni; 

ma contemplare la verità trovata, nient’affatto! Per 

farla osservare con diletto, bisogna mostrarla in atto 

di nascere dalla disputa. Del pari, si gode di osserva-

re l’urto di due passioni opposte; ma, quando una ha 

il sopravvento, non c’è più se non brutalità. Noi non 

cerchiamo mai le cose, ma la ricerca delle cose. Così, 

a teatro, le scene tutte contentezza senza un po’ di ti-

more non valgono nulla, né le estreme sciagure senza 

speranza, né gli amori brutali, né le aspre severità”.

Nella citazione, c’è già tutto un programma. Certo, Ot-

tavio Vittori era affascinato dal compito che gli era 

stato dato; era invogliato a scoprire, con le abilità e 

l’intuito scientifico che gli erano propri, e che gli ave-

vano valso la designazione, i misteri del degrado dei 

cavalli; era di certo affascinato dalla città, così diver-

sa da tutte le altre da sembrare una delle città invisi-

bili di Calvino; ma era attirato dalla ricerca in sé.

La ricerca non ha un iter prestabilito. È lui che deve 

fissarlo, anzi che deve inventarselo di sana pianta. E 

questo appare certamente stimolante per la sua cu-

riosità di scienziato. Fin da subito, capisce anche di 

trovarsi di fronte ad una esperienza unica, che varrà 

la pena di essere raccontata per quello che in effetti 

sarà: una avventura nel mondo della conoscenza. Que-

sta è la ragione per la quale ad un certo punto dell’av-

ventura decide di raccontarla in un libro.

Se fosse una semplice dissertazione scientifica, un la-

voro da presentare magari ad un congresso, basterebbe 

un fascicoletto stampato in una di quelle editrici uni-

versitarie che lo fanno abitualmente. Ma i cavalli d’oro, 

da un lato, e la esperienza concreta che gli cresce fra 

le mani lo spingono ad uno scritto più complesso, che 

assume la forma di un racconto – intercalato da reso-

conti di esperimenti scientifici di vario tipo – e in fondo 

anche di un frammento di involontaria autobiografia.
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Perché il filo conduttore del racconto non sono i caval-

li, o l’ossalato di rame, e nemmeno i graffi sulle super-

fici, dei quali si ingegna con i suoi collaboratori a dare 

delle rappresentazioni grafiche precise, color oro su 

fondo blu, talmente belle che sarebbero piaciute ad 

Andy Warhol. Il filo conduttore è la ricerca delle cose: 

la ebbrezza e la libertà di cercare di scoprire strade 

nuove, nuove conoscenze, mettendosi in gioco senza 

risparmio.

E così, da una indagine all’altra, dalla osservazione 

attenta e ripetuta, dal confronto con gli altri, matura 

la consapevolezza che tutti quei graffi che coprono i 

cavalli debbono avere una ragione diversa da quel-

la che tutte le guide raccontano. Non possono esse-

re tentativi di ladri di grattare l’oro delle superfici, e 

neppure atti di vandalismo. Non sono accidenti che i 

cavalli hanno subito nella loro vita bimillenaria; ma 

rispondono ad una logica precisa, che va cercata, e 

che forse risale proprio alla volontà del loro grande e 

sconosciuto autore. E forse ci possono aiutare, se non 

a individuare l’autore di duemila anni fa, a datare i 

cavalli con precisione, a scoprirne la provenienza e la 

funzione originaria. 

Ottavio ci pensa continuamente, trascura lavori ur-

genti, va spesso a Venezia aggirandosi con un imper-

meabile inglese che si è fatto prestare da un collabo-

ratore un po’ riottoso, che teme che lui lo dimentichi 

da qualche parte, come ha fatto più di una volta. Lo 

immagino girare attorno a piazza San Marco con un 

impermeabile simile a quello che Tony Musante in-

dossa per quasi tutto l’Anonimo Veneziano, trafelato, 

spesso in ritardo, una volta caricandosi sulle spalle un 

pesante scatolone contenente un microscopio che si 

è portato da Bologna, distratto dietro i suoi pensieri.

Alla fine, raggiunge una conclusione, che a me appare 

decisamente convincente; forse perché arriva al ter-

mine di una ricerca che coinvolge anche il lettore, il 

quale si sente lui pure partecipe della scoperta del se-

greto dei cavalli. Perché anche noi, con lui, siamo stati 

coinvolti non tanto dal segreto dei cavalli, ma dalla 

ricerca del segreto dei cavalli.

I cavalli d’oro, dice, dovevano essere stati progettati 

per essere montati all’aperto. Una volta che l’artista 

li ha installati sul loro piedistallo deve essersi accorto, 

con sgomento, di quanto il sole immiserisse il suo la-

voro. L’oro che risplendeva al sole era luce abbaglian-

te senza forma. Egli doveva allora avere capito che 

l’unico modo che aveva a disposizione per restituire 

al suo lavoro tutta la ricchezza dei dettagli modellati 

con tanta perizia non poteva essere che quello di ri-

modellarlo nuovamente, di ridisegnarlo, di riformare 

in qualche modo il gioco di ombre e luci che il sole 

distruggeva. E lo strumento che gli avrebbe permesso 

di raggiungere il suo scopo, e cioè diminuire la rifletti-

vità della superficie dorata in modo tale che lo stimolo 

luminoso prodotto sull’occhio di chi guardava i cavalli 

al sole fosse al di sotto di quello critico per l’abbaglia-

mento, era la superficie nera di ossido di rame sotto-

stante la doratura.

E allora l’ignoto scultore, con un bulino, si era mes-

sa ad asportare striscie sottilissime d’oro, linea per 

linea, incisione per incisione, per disegnare col nero 

del rame sottostante una reta ordinaria di segni. Sca-

vando linee fitte nelle parti concave, e con mano più 

leggera dove invece voleva che il sole si riflettesse 

di più. Con la finale conclusione che l’artista doveva 

avere anche controllato che, alla distanza alla quale i 

cavalli potevano essere visti, l’occhio umano non sa-

rebbe stato in grado di distinguere le linee individual-

mente, ma ne avrebbe apprezzato il solo effetto.

* * *

Dal 1982 i cavalli, restaurati, sono alloggiati definiti-

vamente all’interno della Basilica. L’8 ottobre 2003 è 

stato riaperto dopo il riallestimento il Museo di San 

Marco, all’intero della Basilica. Una piccola guida, 

edita nel 2004, ne illustra il contenuto. Ci sono bel-

lissimi frammenti di mosaici, tappezzerie, sculture, 

tavole dipinte. Tutto ruota attorno ai quattro cavalli 

d’oro. La guida riferisce che è ancora incerta la data-

zione dei cavalli; ma aggiunge che l’analisi al carbonio 

14 li riconduce all’inizio del II secolo avanti Cristo. 

E aggiunge en passant, semplicemente: i graffi sulla 

superficie vennero prodotti intenzionalmente, per at-

tenuare l’eccessivo riflesso della luce.



7

GIUGNO 2022

Sommario: 1. Introduzione. – 2. Diritto vivente. – 3. 
Originalismo. – 4. Pragmatismo. – 5. Alcuni profili pro-
blematici. – 6. Conclusioni.1

1. Introduzione

Nel 1800, si poteva dire con apparente sicurezza: “non 

insegno il diritto civile, insegno il codice civile”. D’al-

tra parte, era abbastanza naturale, poiché i codici 

rappresentavano le codificazioni della società, deline-

ando i suoi valori, proteggendo i suoi interessi e, allo 

stesso tempo, disegnavano quella del futuro (Sordi, 

2020). L’evoluzione è stata diversa negli Stati Uniti, 

dove la Costituzione ha sempre fatto parte del ragio-

namento di giudici e giuristi anche nell’applicazione 

del diritto privato. 

Tuttavia, oggi, nei sistemi di civil law vi è la consa-

pevolezza della complessità del diritto privato, del-

la pluralità delle sue fonti e della diversità dei suoi 

metodi. La decodificazione ha accelerato la perdita 

di centralità dei codici (Irti, 1999). Soprattutto, si 

assiste ad una progressiva affermazione della costi-

tuzionalizzazione del diritto privato iniziata in Italia 

dalla lungimiranza di Pietro Perlingieri (Perlingieri, 

2020). Tuttavia, è proprio questo superamento del for-

malismo – preferibile come concetto, visto che la Co-

stituzione non rompe il positivismo (Ferrajoli, 2018) 

– che presenta numerosi profili problematici. Bisogna 

evitare, soprattutto per coloro che vi aderiscono con 

convinzione, la parabola che Harari ha indicato nel 

liberalismo. Reso unico attore sulla scena, sembra tra-

volto da crisi interne e dall’incapacità di rispondere 

alle numerose domande (Harari, 2018). D’altra parte, 

1. Il testo riproduce la conferenza tenuta all’Università di Li-
ma, 10 giugno 2021.

la storia del diritto ci insegna l’eterno alternarsi di 

formalismo e antiformalismo (Gilmore, 2015).

Non si tratta solo di una criticità inerente alla separa-

zione dei poteri dello Stato, al ruolo e della legittimità 

della giurisprudenza e soprattutto alla mai sopita ten-

sione tra legittimità e legalità (Cacciari, Irti, 2019). 

Più concretamente e forse prosaicamente comporta 

una riflessione sulle implicazioni pratiche di una inci-

denza della Costituzione sul diritto privato. 

Ciò che emerge, infatti, è la frequenza con la quale i 

riferimenti costituzionali, soprattutto nelle decisioni 

giurisprudenziali, ma anche nel lavoro della dottri-

na, sono semplicemente un modo semplice o, peggio, 

rapido per giustificare o sostanziare scelte politiche 

che sembrano di buon senso, corrette o giuste: manca 

un’effettiva attenzione sistematica e dogmatica. Inve-

ce, è necessario convincersi che una Costituzione non 

è una lista di buone intenzioni e non tutte le buone 

soluzioni devono assolutamente trovarsi nella Costi-

tuzione (Scalia, 1996). 

2. Diritto vivente

Applicare il costituzionalismo della diritto privato im-

plica, in una prospettiva privatistica, innanzitutto la 

decisione su quale metodo di interpretazione costitu-

zionale adottare. Questo non è un aspetto secondario, 

perché nel metodo si manifesta l’essenza della cosa 

(Wilhelm, 1974). Non ne esiste uno solo e la scelta por-

ta a risultati diversi. Sostenere l’influenza della Costi-

tuzione sul diritto privato, infatti, non significa di per 

sé nulla e non porta a risultati automatici. 

È necessaria anche l’onesta consapevolezza che la 

preferenza dipende necessariamente dai valori e dal-

la visione di società ai quali si aderisce. Come sottoli-

nea la migliore dottrina, ogni filosofia interpretativa 

riflette l’ideologia del suo autore e “questo vale an-

che per gli interpreti che si confrontano con il testo 

FRANCESCA BENATTI

Dal positivismo alla costituzionalizzazione 
del diritto privato: e ora?1
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costituzionale. Infatti, il metodo giuridico, in quanto 

metodo di attività relativo a un ordinamento giuridico 

dal punto di vista interno, implica sempre una pre-

sa di posizione sul problema filosofico-politico della 

legittimità dell’ordinamento giuridico e una presa di 

posizione nel senso dell’accettazione della norma fon-

damentale del sistema.... L’accettazione della norma 

fondamentale è l’implicazione politica del metodo 

giuridico” (Scarpelli, 1982, p. 190). Alla sua base c’è 

“un atto di sottomissione a un sistema giuridico e c’è 

una visione della funzione e dei fini politici del siste-

ma e di come raggiungerli collaborando con il sistema 

da un punto di vista interno” (Scarpelli, 1982, p. 190). 

Alcune differenze sono evidenti. In primo luogo, la 

costituzionalizzazione del diritto privato può portarci 

a interpretare il testo come uno strumento vivente. 

È noto che questo metodo è quello più utilizzato dal-

le corti sovranazionali e al quale aderiscono anche i 

principali sostenitori della costituzionalizzazione del 

diritto privato. In effetti, permette di adattare la Co-

stituzione sia all’evoluzione della società, dei costumi 

e delle sensibilità, sia di rispondere in modo efficace 

ed equo alle nuove esigenze: la giurisprudenza divie-

ne allora la miglior difesa di quel diritto di essere 

se stessi magistralmente analizzato da Guido Alpa 

(Alpa, 2021).

Questo orientamento deve, però, rispondere ad al-

meno due criticità. La prima riguarda il modo in cui 

l’evoluzione della società è percepita: è possibile “di-

scerner(la) dai giornali, dai talk show radiofonici, dai 

sondaggi d’opinione e dalle chiacchiere da country 

club? È la filosofia di Hume, o di John Rawls, o di John 

Stuart Mill, o di Aristotele?” (Scalia, 1997, p. 45). E 

quale è la relazione tra l’evoluzione della società e le 

decisioni dei tribunali? In altre parole, in che misura 

la giurisprudenza stessa influenza le percezioni del-

le persone e la loro visione del mondo? L’eutanasia 

è progressivamente ammessa nella giurisprudenza 

perché la società la richiede o l’ammissione dell’eu-

tanasia nella giurisprudenza normalizza l’eutanasia. 

Ritorna la questione del rapporto osmotico tra giudici 

e società.

Il secondo aspetto riguarda la natura stessa della Co-

stituzione, che è nata come una limitazione. Trasfor-

marla in un documento evolutivo rischia di negare 

le funzioni stesse che ha o dovrebbe avere. Inoltre, 

questa visione si basa su un’idea precisa di progres-

so. È chiaro che “certamente, non si può dire che una 

Costituzione suggerisca intrinsecamente la possibili-

tà di cambiamento; al contrario, il suo intero scopo 

è quello di prevenire il cambiamento, di incorporare 

certi diritti in modo tale che le generazioni future 

non possano facilmente portarli via. Una società che 

adotta una carta dei diritti è scettica sul fatto che “l’e-

voluzione degli standard di decenza” segni sempre il 

“progresso”, e che le società “maturino sempre”. Né il 

testo di un tale documento né l’intenzione dei suoi re-

dattori (qualunque sia la loro scelta) possono portare 

alla conclusione che il suo unico effetto sia quello di 

togliere il potere di modificare i diritti al legislatore e 

darlo alle corti” (Scalia, 1997, p. 40-41).

3. Originalismo

Un’altra possibilità sarebbe quella di aderire ad un 

metodo originalista, secondo il quale la Costituzione 

deve essere interpretata alla luce del suo significato 

testuale, come l’avrebbero intesa i redattori. Questo 

approccio è in minoranza, e probabilmente anche vi-

sto con qualche sospetto. Bisogna, tuttavia, chiarire 

che l’originalismo è ormai una famiglia ed è quindi 

difficile sviluppare un discorso unitario. Come è sta-

to sottolineato, però, leggere i filoni originalista e 

testualista o conservatore come un semplice revival 

della cultura del liberalismo economico di fine Otto-

cento, tutto teso a proteggere la classe dirigente e lo 
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status quo, sembra svalutare il loro significato. Essi 

mirano invece a rilanciare il dibattito sulla necessità 

di rimettere i parlamenti e, in generale, l’attività legi-

slativa al centro dell’attenzione istituzionale, cultura-

le e giuridica: non che cosa, ma chi decide (Pin, 2021). 

Anche gli originalisti devono, però, superare almeno 

due obiezioni non trascurabili. La prima è l’insuffi-

cienza del testo come unica guida. Molti studi di er-

meneutica al pari dell’esperienza pratica, mostrano 

la difficoltà di risolvere tutto con un’interpretazione 

letterale. Non solo per la nota distinzione fatta negli 

studi di filosofia del diritto tra norme e principi, ma 

anche perché le Costituzioni frutto di compromessi, 

come quella italiana, non sempre offrono indicazioni 

utili o precise per la risoluzione dei casi concreti.

In secondo luogo, è chiaro che l’indifferenza ai conte-

nuti dell’originalismo è problematica se inquadrata in 

una percezione generalizzata della minore centralità 

nel dibattito politico-giuridico delle questioni proce-

durali relative alle regole del gioco rispetto ai pro-

blemi antropologici. Nel commentare le riflessioni di 

Bobbio, Possenti sottolinea l’inadeguatezza delle con-

cezioni epistemologiche della democrazia, che sottoli-

neano “il legame tra la dottrina della conoscenza, la 

dottrina della scienza e la teoria democratica (Kelsen, 

Popper) e suppongono che la migliore giustificazione 

della democrazia si trovi nel relativismo filosofico o 

in un’epistemologia fallibilista, accompagnata dal-

la fede morale nell’uomo. Queste teorie richiamano 

l’attenzione sull’importanza delle regole del gioco, 

cioè l’aspetto procedurale della democrazia. Tuttavia, 

pur dando alle procedure l’importanza che meritano, 

nelle democrazie di oggi le questioni principali sono, 

secondo la nuova situazione spirituale, più sostanziali 

che formali”. (Possenti 2012, p. 309-310)

Ma se la questione si sposta dall’identificazione delle 

regole che stabiliscono chi è chiamato a decidere e 

con quali procedure al contenuto delle scelte, l’origi-

nalismo e il testualismo mostrano limiti evidenti an-

che per gli stessi conservatori e tradizionalisti, come 

dimostra l’emersione nel dibattito statunitense del 

common good constitutionalism.

4. Pragmatismo

La Costituzione può anche essere interpretata alla 

luce delle conseguenze delle decisioni prese. Questa 

prospettiva è influenzata dal realismo e dal pragma-

tismo (Posner, 2013). È chiaro che un primo profilo si 

riferisce alla necessità di selezionarle, poiché non si 

possono considerare tutti i possibili effetti, ma solo 

quelli socialmente rilevanti che possono essere colle-

gati all’impatto della decisione sulla realtà concreta 

rappresentata dal caso in questione. Il secondo attiene 

alla selezione dei punti di vista da cui valutare le con-

seguenze. Il sistema deve tenere conto dell’economia, 

della giustizia sociale e della libertà (Mengoni, 1996, 

p. 102). Tuttavia, anche questo approccio metodologi-

co incontra almeno due critiche: la prima riguarda la 

difficoltà di valutare le possibili conseguenze di una 

scelta nel processo. Ci sono conoscenze scientifiche, 

tecniche ed economiche che il giudice non ha il tem-

po e spesso la capacità di valutare. Come sottolineato 

dal giudice Frankfurter: “qualcuno sa dove possiamo 

andare per sapere quali sono state le conseguenze 

pratiche di questa decisione? Non so fino a che punto 

queste cose possano essere accertate. Quello che so è 

che, nella misura in cui possono essere rilevanti per 

la decisione dei casi, non dovrebbero essere lasciati 

alle cieche congetture mie e di altri solo leggermen-

te meno informati di me” (Frankfurter, 1954 in Hall, 

2013, p.19).

La seconda consiste nell’ impossibilità di graduare gli 

effetti di una decisione. Mentre nel processo politico 

è possibile valutare i diversi interessi e raggiungere 

compromessi, la sentenza è una risposta spesso netta 

a problemi generali e complessi perchè è condizionata 

dalla fattispecie. 

Bisogna notare che nessuno di questi metodi è puro 

e spesso nella pratica troviamo una fusione o inter-

secazione. Infatti, la scelta dei valori deve tener con-

to del testo e delle conseguenze, il testo viene letto 

alla luce dei valori, la percezione delle conseguenze 

è influenzata tanto dal testo come dai valori. L’unità 

metodologica spesso svanisce nella pluralità di appli-

cazioni concrete. Tuttavia, è chiaro che il metodo di 

interpretazione scelto è di per sé già indicativo del 

risultato. Sarebbe, però opportuna una più forte ri-

affermazione della rilevanza del testo come punto di 

partenza e limite invalicabile al creazionismo giudi-

ziario (Irti, 2020).

5. Alcuni profili problematici

Un altro aspetto da prendere in considerazione nel-

la costituzionalizzazione del diritto privato è quello 

dei profili sovranazionali e, quindi, l’impatto delle 

diverse convenzioni e carte a cui i paesi aderiscono. 

Che valore diamo loro? Come le interpretiamo? Come 

influiscono sull’interpretazione della nostra Carta co-
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stituzionale? È chiaro che, in teoria, non ci dovrebbe 

essere conflitto, ma non è sempre così. E non è sempre 

sufficiente adottare formule come “interpretazione 

alla luce dei principi europei e internazionali” nell’ar-

gomentazione. La giurisprudenza sembra piuttosto 

oscillante e spesso incoerente. Anche con riguardo a 

questo interrogativo le risposte possono variare. Oggi 

assistiamo a un momento di transizione dall’esclusio-

ne totale della loro rilevanza all’apertura totale, ma è 

necessario identificare criteri precisi per determinare 

quando la competenza sovranazionale è considerata 

fondamentale e che tipo di impatto ha. Il rischio, in-

fatti, è quello già emerso con l’uso dell’argomentazio-

ne scientifica e comparativa nella giurisprudenza e 

cioè di “scegliere i propri amici tra la folla”.

Più in generale si percepisce la complessità dovuta 

al passaggio dal principio o valore costituzionale alla 

norma di diritto privato da applicare nella soluzione 

concreta. Non sono possibili nè ammissibili automati-

smi. Se la dottrina più critica ha evidenziato la diver-

sità di funzioni tra le norme costituzionali che rego-

lano i rapporti tra i poteri e le norme di diritto civile 

(Castronovo, 2015), è necessario individuare parame-

tri chiari con riguardo ad almeno tre diversi profili.

a) il primo è il criterio di bilanciamento. È necessario 

identificare gli indici di gerarchia, che attualmen-

te sono molto vaghi e sono presentati più come fat-

ti che come argomenti. Una scelta, invece, implica 

un sacrificio e questo sacrificio deve essere spie-

gato per la legittimità della decisione stessa. Sem-

bra, però, condivisibile l’illuminante riflessione di 

Irti quando ricorda come “la bilancia...è nella vo-

lontà del giudicante, sicchè il bilanciamento mette 

capo, al pari dei principi del Dworkin, al pieno e 

radicale soggetivismo” (Irti, 2015, p.28).

b) il secondo riguarda la misura in cui le norme costi-

tuzionali influenzano il diritto privato: fino a che 

punto e in che modo possono modificarlo.

c) il terzo attiene alla scelta dei valori del sistema. 

Nell’affrontare temi come la dignità, la vita, la 

famiglia, la libertà di espressione e la solidarietà 

non è possibile ignorare come le percezioni, le 

emozioni, le convinzioni e le fedi delle persone si-

ano completamente diverse o addirittura opposte. 

Se l’appello ai valori e ai principi serve spesso a 

colmare quella distanza tra diritto positivo e di-

ritto desiderato (ma da chi?), gli esempi mostrano 

la difficoltà evidente di una loro concretizzazione. 

Ad esempio, affermare la dignità della vita signi-

fica considerarla sacra in ogni caso, o al contrario 

accettare che a seguito di alcune circostanze pos-

sa valere meno tanto da essere preferibile la sua 

interruzione, con ovvie assonanze tra la sacralità 

della vita e sua utilità. In alcune sentenze come 

quelle di Bahrak, difficilmente condivisibili, que-

sta equiparazione emerge con tragicità. Il rischio, 

nelle parole di un giudice noto per il suo pragma-

tismo, “è che raramente si possa dire a chiare let-

tere se la decisione presa dalla Corte era giusta 

o sbagliata” (Posner. 2005, p. 40), poiché “questi 

casi possono essere decisi solo sulla base di un 

giudizio politico e i giudizi politici non possono es-

sere definiti giusti o sbagliati con riferimento alle 

regole del diritto” (Posner, 2005, p. 40). E allora, 

se il diritto non è tecnica, potrebbe avere ragione 

Scalia a chiedersi sarcastimente perchè debba de-

cidere il giudice e non persone prese a caso dalla 

lista del telefono del Kansas.

Il dibattitto teorico ha, però, significativi riflessi pra-

tici: sono esemplificative alcune decisioni, apparen-

temente meno controverse, nel campo della respon-

sabilità civile. Si pensi alle tabelle di compensazione 

dei danni biologici micropermanenti previste dall’art. 

139 cod. ass. considerate costituzionali dalla nostra 
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Corte. La lettura della sentenza fa riferimento al ne-

cessario equilibrio tra l’iniziativa economica privata 

e la protezione dell’individuo, sottolineando che nel 

nostro sistema il risarcimento integrale dei danni non 

ha copertura costituzionale2.

La scelta può essere più o meno giustificabile, ma la 

lettura della motivazione non permette di capire le 

ragioni per le quali il principio di solidarietà sociale 

spesso invocato non necessiti, invece, una personaliz-

zazione effettiva più completa e non prevalga sull’i-

niziativa economica. Ci si interroga allora perché lo 

stesso principio non dovrebbe valere allo stesso modo 

nel contratto, dove istanze paternalistiche sembrano 

esigere una sempre maggiore giustizia sociale e si av-

vicinano alla redistribuzione.

Si considerino poi le difficoltà di bilanciare, con ri-

guardo al discorso d’odio, il principio costituzionale 

della “libera manfestazione del pensiero” e le regole 

della responsabilità civile. Le scelte delle Corti sono 

le più diverse e variano da “hate speech is speech”3 ai 

tentativi, soprattutto nella giurisprudenza europea, 

di limitarlo. Ma, a parte i casi ovvi, rimane incerto il 

limite dopo il quale il discorso non è più consentito. 

6. Conclusioni

Oggi bisogna evitare due eccessi: il rifiuto totale 

dell’interpretazione costituzionale del diritto privato, 

e allo stesso tempo la sua esaltazione semplicistica, 

che considera sufficiente citare la norma costituziona-

le per superare qualsiasi problema di argomentazione 

e giustificare qualsiasi soluzione.

Come è stato autorevolmente affermato, l’apertura 

del diritto positivo ai criteri metagiuridici della giu-

stizia materiale, che derivano dalla Costituzione, non 

può non avere conseguenze sul modo di intendere la 

dogmatica giuridica. Ma questo non implica che non 

ci debba essere una dogmatica, solo che dovrebbe 

operare in modo diverso come controllo della coeren-

za della decisione in altri casi (Mengoni, 1996). So-

prattutto, come rilevato dalla dottrina costituzionali-

sta più accorta, essa deve porre “alla base del proprio 

sistema un solido punto di equilibrio tra dimensione 

sociale e dimensione concettuale del diritto. Non si 

tratta qui di pensare un normativismo con qualche 

apertura sociologica; e neppure un sociologismo che 

2. Corte Costituzionale, 16.10.2014, n. 235.
3. Matal v. Tam, 582 U.S. ___ (2017).

conservi un qualche senso normativo. Il primo espor-

rebbe comunque al rischio di una scienza giuridica 

che si rinserri nell’imperativismo astratto delle nor-

me e che impieghi i fatti sociali al più come apporto 

argomentativo; il secondo, al rischio dell’indistinto 

magma degli interessi e dei valori, rispetto al quale 

il diritto, per assolvere la propria funzione ordinante, 

tenterebbe di elevarsi aggrappandosi al solo “canone 

ermeneutico” della ragionevolezza: del quale tuttavia 

non sarebbe più predicabile con certezza – poiché de-

privato dei concetti ma altresì, a questo punto, delle 

norme stesse – l’attributo giuridico” (Costa, 2021, p. 

102-103).
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Negli ultimi anni le tematiche attinenti alla crisi d’im-

presa sono state e sono tuttora oggetto di riflessioni e 

sviluppi in continua evoluzione tentando di arricchire 

i fattori a supporto dei percorsi utili al risanamento 

dell’azienda. La continuità aziendale è andata assu-

mendo nel tempo un valore intrinseco di per sé stesso 

meritevole di tutela ed attenzione tenendo parallela-

mente in debito conto anche gli interessi dei creditori 

e degli stakeholders in genere.

Si tratta a ben vedere di coniugare un difficile equili-

brio di interessi non sempre possibile e convergente 

se non in parte. In tale ambito si vuole portare una 

riflessione sulla possibilità che, in talune circostante, 

si possa trovare un punto di equilibrio tra esigenze 

apparentemente contrapposte o comunque di difficile 

convivenza stante l’attuale corpo normativo. 

In questa sede si prende in considerazione la casistica 

della società che ricorre all’istanza di ammissione ex 

art. 161, 6° c. l.f. finalizzata alla predisposizione di un 

piano concordatario in continuità.

Come noto con il deposito del ricorso si materializza 

il principio della par condicio creditorum e dell’im-

possibilità per la società di pagare debiti antecedenti 

alla data del deposito del ricorso. Tale circostanza si 

produce anche per i debiti in essere nei confronti del-

la banca.

Le linee di credito bancarie 

In linea generale possiamo classificare la possibile 

esposizione bancaria vigente al momento del deposito 

del ricorso ex art. 161, 6°c. l.f. secondo quattro macro 

categorie:

1. esposizione di natura chirografaria (scoperto di 

c/c, finanziamenti all’importazione, altri finanzia-

menti di breve termine, finanziamenti a medio lun-

go termine);

2. esposizione di natura chirografaria per anticipa-

zioni erogate a fronte di crediti commerciali da 

incassare;

3. esposizione di natura privilegiata (finanziamenti 

ipotecari, assistiti da altre garanzie reali quali pe-

gni, privilegi);

4. esposizione per crediti di firma ovvero garanzie 

emesse a favore di terzi per conto e nell’interesse 

della debitrice (garanzie di pagamento fornitori, 

garanzie e lettere di credito all’importazione, ad-

vance bond, performance bond etc..) destinati a 

tramutarsi in veri e propri crediti solitamente di 

natura chirografaria in caso di escussione.

Con il deposito del ricorso per ammissione a Concor-

dato Preventivo in continuità diventa certo ed ac-

clarato lo stato di crisi dell’azienda ed il suo stato di 

sostanziale insolvenza la cui reversibilità sarà da dia-

gnosticare con il processo ristrutturativo conseguente 

alla proposta concordataria. Per il mutato contesto le 

banche di prassi provvedono a sospendere l’utilizzo 

delle linee di credito e tra queste, anche quelle “auto-

liquidanti” relative alle anticipazioni sui crediti. 

L’effetto combinato della cristallizzazione del debito 

bancario e della sospensione degli affidamenti auto-

liquidanti genera tre effetti contrapposti di durata 

differente:

• La cristallizzazione del debito per anticipazioni sui 

crediti (tralasciamo ai fini della presente trattazio-

ne il tema della compensabilità e della opponibili-

tà a fronte di regolari cessioni del credito notifica-

te ante deposito del ricorso) consente alla società 

di beneficiare di un surplus di cassa che deriva 

dagli incassi dei crediti post data del ricorso, senza 

il rimborso del debito per l’anticipazione ricevu-

ta. Semplificando il concetto l’azienda incassa due 

volte il medesimo credito, la prima volta con l’an-

ticipo bancario e la seconda con il pagamento del 

cliente. Questo fenomeno ha un effetto positivo 

ROBERTO MUNARO

La banca quale fornitore strategico nel C.P. 
ai sensi dell’art. 182 quinquies, 5° c. l. f.
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per il fabbisogno di cassa di breve durata, destina-

to a esaurirsi nell’arco temporale che decorre dal-

la data del ricorso alla data dell’incasso definitivo 

del credito. Ipotizzando che tutti i crediti vengano 

pagati a 90 giorni, e che siano stati tutti oggetto 

di anticipazione bancaria, la società ricorrente in 

linea teorica potrebbe “incassare” due volte la fat-

turazione di un trimestre solare.

• I fornitori, solitamente già esposti per i crediti di 

fornitura materiali e servizi, cesseranno di con-

cedere le convenzionali dilazioni di pagamento 

e chiederanno di essere pagati in anticipo o alla 

consegna dei beni o alla prestazione dei servizi. La 

perdita della dilazione di pagamento determina 

l’immediato aumento del fabbisogno finanziario 

per il capitale circolante. Questo incremento di 

fabbisogno sarà di effetto duraturo e potrà pro-

gressivamente essere mitigato nel tempo con l’e-

ventuale recupero di fiducia dei fornitori anche in 

base all’evoluzione della fase esecutiva del concor-

dato in continuità.

• Al contempo il congelamento delle linee di credito 

bancarie per anticipazione su crediti ha l’effetto 

di aumentare il fabbisogno di liquidità proprio per 

l’impossibilità della società di poter monetizzare 

anticipatamente i futuri crediti derivanti dalla 

continuità aziendale che, nel nostro esempio ipo-

tizziamo pagati a 90 giorni. Questo fabbisogno sarà 

perdurante nel tempo a meno di un ripristino di 

tali linee di credito.

Vale la pena rimarcare come le anticipazioni sui cre-

diti svolgano la funzione di assicurare il fabbisogno 

finanziario che deriva dai tempi di rotazione del capi-

tale circolante operativo. Per la sua particolare voca-

zione il debito per anticipazione ha natura revolving 

e pertanto, in condizioni normali, si estingue con l’in-

casso del credito e si autorigenera con la disponibili-

tà di una nuova anticipazione. Il processo produttivo 

si alimenta con l’acquisto di beni e servizi, con il re-

golare pagamento dei fornitori nei termini stabiliti, 

con i tempi necessari alla trasformazione dei beni, 

alla gestione del magazzino, alla realizzazione della 

vendita ed all’incasso dei crediti. Potremmo pertanto 

classificare questa particolare fonte finanziaria come 

un “esposizione rotativa, permanente, indispensabile 

per sostenere il ciclo operativo”. Nella prassi, infatti, 

questa linea di credito di norma non è soggetta ad una 

scadenza o ad un piano di rimborso ma è mantenu-

ta nel tempo, principalmente soggetta alla regolarità 

della sua caratteristica “autorigenerante”.

Per quanto questa forma di indebitamento si debba 

classificare tra le passività di breve termine per la sua 

particolare tecnicalità di rimborso, la sua natura fun-

zionale rende tale finanza di carattere fisiologicamen-

te permanente a differenza dei finanziamenti a medio 

termine che sono invece caratterizzati da piani di rim-

borso, destinati pertanto a ridursi nel tempo sino alla 

naturale estinzione

Il fabbisogno finanziario per il capitale circolante si 

acuisce pertanto proprio in conseguenza dell’acces-

so ad una procedura di concordato con il venir meno 

delle dilazioni di pagamento da parte dei fornitori e 

con il del congelamento delle linee bancarie autoli-

quidanti

Il fabbisogno finanziario 
nella fase di pre-concordato

Per quanto sinteticamente descritto la società ricor-

rente può avere l’esigenza di sopperire al supporto 

finanziario “sospeso” dalle banche, ricorrendo al 

tribunale per chiedere l’autorizzazione a contrarre 

finanziamenti prededucibili ex art. 182 quinquies 1° 

c. l.f. Si tratta di una possibilità condizionata ad una 

preliminare verifica del fabbisogno finanziario sino 

all’omologa da parte di un professionista in possesso 

dei requisiti ex art. 67 l.f. che attesti che tali finanzia-

menti sono funzionali alla migliore soddisfazione dei 

creditori.

Il legislatore ha inoltre contemplato il carattere d’ur-

genza con l’art. 182 quinquies 3° c. l.f., senza necessità 

di attestazione da parte di un professionista indipen-

dente, purché il debitore non abbia altra possibilità di 

reperire i finanziamenti senza i quali deriverebbe un 

pregiudizio imminente ed irrimediabile per l’impresa 

tale da pregiudicarne la continuità. Tale richiesta può 

riguardare anche il mantenimento di linee di credito 

autoliquidanti in essere al momento del deposito del-

la domanda.

La norma, previa autorizzazione del tribunale, consen-

te al debitore la possibilità di concedere pegno, ipote-

ca o cedere crediti a garanzia di tali finanziamenti.

A queste condizioni la finanza può essere autorizza-

ta, con esplicito riconoscimento della prededuzione. 

Si tratta di finanziamenti che a volte possono essere 

messi a disposizione da operatori finanziari estranei 

al passivo concordatario, per i quali sono richiesti tas-

si molto superiori a quelli praticati dalle banche che 

hanno sospeso le linee di credito.

Un finanziatore, estraneo al passivo concordatario, 
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potrebbe valutare il proprio intervento sulla base di 

quattro considerazioni di massima:

• una remunerazione molto alta considerando il gra-

do di rischio della controparte;

• il riconoscimento della prededuzione;

• la possibilità di acquisire garanzie reali a tutela 

dei finanziamenti concessi;

• il vantaggio di valutare la concessione del finan-

ziamento senza un’esposizione già in essere e sen-

za gravare il proprio conto economico per accanto-

namenti rischi di perdita sul credito erogato.

La banca quale fornitore strategico 
delle linee di credito autoliquidanti

Questa finanza, funzionale al miglior soddisfacimento 

della massa creditoria e necessaria per non pregiudi-

care la continuità aziendale, potrebbe continuare ad 

essere assicurata dalla banca che ha sospeso le linee 

di credito e che si trova già creditrice in via chirogra-

faria per altri finanziamenti.La difficoltà per la banca 

a valutare il ripristino delle linee autoliquidanti deri-

va da una pluralità di fattori che potremmo riassume-

re nei seguenti punti:

• la carenza di informazioni sul piano concordatario 

e sul piano industriale nonché sulla capacità della 

società di poter perseguire la continuità aziendale;

• l’impatto economico negativo derivante dagli ac-

cantonamenti per rischi di perdita su crediti, che 

giocoforza sarebbero destinati ad aumentare con 

l’ulteriore esposizione conseguente al ripristino 

delle anticipazioni sui crediti;

• l’incertezza sull’entità dello stralcio ovvero sulla 

% di recupero atteso dal C.P. in continuità, per-

tanto quanto maggiore sarà l’aspettativa di stral-

cio tanto minore sarà l’inclinazione a valutare il 

ripristino delle linee autoliquidanti;

• l’incertezza dei tempi di recupero del proprio cre-

dito chirografario con il rischio di un ulteriore pro-

gressivo svilimento a bilancio legato alle regole sul 

vintage dei crediti deteriorati.

Si ritiene che la contrapposizione tra le esigenze ban-

ca-impresa nel quadro che si è cercato di delineare 

in via del tutto sintetica, possa in realtà trovare un 
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punto di convergenza dall’ applicazione dell’art. 182 

quinquies, 5° c, l.f. “Il debitore che presenta domanda 

di ammissione al concordato preventivo con continuità 

aziendale, anche ai sensi dell’art. 161 sesto comma, può 

chiedere al tribunale di essere autorizzato, assunte se del 

caso sommarie informazioni, a pagare crediti anteriori 

per prestazioni di beni o servizi, se un professionista in 

possesso dei requisiti di cui all’art. 67 terzo comma, let-

tera d), attesta che tali prestazioni sono essenziali per la 

prosecuzione dell’attività d’impresa e funzionali ad assi-

curare la migliore soddisfazione dei creditori.”

La norma in questione, recepita anche nel CCII 

all’art. 100, autorizza un vulnus al principio della par 

condicio creditorum, giustificato dall’opportunità di 

consentire al debitore di indurre creditori strategici 

a ripristinare i rapporti di fornitura di beni e servizi 

indispensabili per la gestione dell’impresa. Fornitori 

che potrebbero legittimamente rifiutare ulteriori pre-

stazioni ma che verrebbero viceversa stimolati con la 

prospettiva di una forma di pagamento diversificata 

sia sui tempi che sul “quantum”.

La possibilità di derogare al dogma della cristallizza-

zione del debito presuppone precise condizioni:

• che il creditore, pagato per crediti sorti ante pro-

cedura, fornisca prestazioni essenziali per la pro-

secuzione dell’attività di impresa e risulti funzio-

nale alla migliore soddisfazione dei creditori;

• che la sussistenza di tale condizione venga attesta-

ta da un professionista.

Si ritiene che tale apertura possa essere applicata an-

che nei confronti dei debiti bancari quando la banca 

sia disponibile a ripristinare le linee autoliquidanti in 

precedenza sospese a condizione che venga stabilito 

sin dall’inizio una modalità di rimborso del proprio 

credito chirografario. 

Ci troviamo nel caso di riutilizzo di linee di credito 

vigenti, non revocate anche se temporaneamente so-

spese, alle medesime condizioni economiche o maga-

ri a condizioni migliori. Il riutilizzo delle anticipazioni 

bancarie si configura nella continuità dei contratti pen-

denti in quanto non risolti pur a fronte di affidamen-

ti sospesi. La presenza della sospensione dell’utilizzo 

dell’affidamento vede ormai la giurisprudenza orienta-

ta nel ritenere necessaria una preventiva autorizzazio-

ne da parte del tribunale mentre risulterebbe ultronea 

nel caso di affidamenti non soggetti a sospensione.

Si pone invero in maniera inequivocabile il requisi-

to della preventiva autorizzazione del tribunale sulla 

questione del pagamento del debito bancario anterio-

re, ancorché parziale, quale condizione necessaria per 

la banca per il ripristino della “fornitura” delle linee 

autoliquidanti riconoscendone il carattere dell’essen-

zialità e strategicità ai fini sia della continuità d’im-

presa sia del miglior soddisfacimento dei creditori

Una possibile obiezione a questa tesi potrebbe essere 

quella di ritenere che la norma abbia inteso ricom-

prendere in tale fattispecie i soli fornitori di beni e 

servizi, non potendo ritenere come tale l’istituto di 

credito.

Un’ulteriore obiezione potrebbe essere quella di rite-

nere che la banca non si possa considerare soggetto 

“insostituibile”. 

A parere di chi scrive queste obiezioni sembrano su-

perabili per le seguenti considerazioni:

a) escludere una categoria di creditori, la banca nel 

nostro caso, tra i potenziali beneficiari della pos-

sibile deroga prevista configurerebbe, paradossal-

mente, una disparità di trattamento tra i creditori, 

declassando a rango inferiore il creditore “banca” 

rispetto a tutte le altre categorie;

b) la finanza assicurata dalle linee autoliquidanti ri-

sponde ad un fabbisogno strategico per la conti-

nuità d’impresa finanziando il capitale circolante 

operativo, dalla cui rotazione deriveranno i flussi 

di cassa a servizio del debito concordatario;

c) il ricorso al Concordato Preventivo rende palese 

lo stato di crisi dell’impresa, allarma i possibili fi-

nanziatori e risulta altamente improbabile che una 

banca estranea possa concedere degli affidamenti 

autoliquidanti a supporto del capitale circolante;

d) in taluni casi operatori specializzati nell’erogazio-

ne di finanza in casi di stress aziendali potrebbero 

forse sostituire le linee di credito bancarie sospese 

ma applicando tassi nettamente superiori, spesso 

chiedendo garanzie reali all’impresa configurando 

una evidente disparità di convenienza tanto all’im-

presa quanto alla massa dei creditori.

Nel sostenere l’applicabilità dell’art. 182 quinquies 

5°c l.f. anche nei confronti della banca occorre riba-

dire che la finanza per anticipazione sui crediti viene 

destinata all’acquisto di beni e servizi nell’ordinaria 

gestione operativa indissolubilmente legata alla con-

tinuità aziendale. 

Non si intende qui configurare la situazione di un 

integrale pagamento di crediti ante procedura ma 

piuttosto di prevedere un piano di rimborso cui dare 

attuazione sin dal momento del ripristino delle linee 

autoliquidanti che dovrà infine essere recepito all’in-

terno del piano economico-finanziario alla base della 

proposta concordataria.



16

GIUGNO 2022

Un’impostazione di questa natura può comportare 

l’opportunità di distinguere i crediti bancari di natura 

chirografaria per classi a seconda che le banche siano 

disponibili o meno a concedere le linee autoliquidanti 

a supporto del piano concordatario in continuità che 

sarà poi presentato.

In tale ipotesi, infine, va anche considerato che non 

vi sarebbe una riduzione del debito nei confronti 

della banca in valore assoluto poiché, a fronte delle 

anticipazioni ripristinate, la banca aumenterebbe la 

propria esposizione. Le anticipazioni su credito sareb-

bero destinate a permanere a fronte dell’avvio di un 

piano di rimborso dell’esposizione chirografaria.

Si potrebbe ipotizzare una situazione di questo tipo, 

sintetizzando alcune assumption per maggiore sempli-

cità espositiva:

• la società debitrice per mantenere la propria 

operatività corrente necessita di un fabbisogno 

di cassa mensile mediamente pari a € 900 per il 

pagamento dei fornitori (beni e servizi) che non 

concedono dilazioni nonché degli stipendi ai di-

pendenti;

• le vendite medie mensili ammontano a € 1.200 con 

tempi d’incasso a 90 giorni;

• la presenza di una banca creditrice in via chirogra-

faria di € 3.000;

• la medesima banca si rende disponibile a ripristi-

nare le linee autoliquidanti precedentemente so-

spese a copertura del fabbisogno del capitale cir-

colante operativo sino ad un massimo di € 3.000;

• per tale prestazione “essenziale” la banca chiede 

che il 2% delle anticipazioni concesse vada a de-

curtazione della propria esposizione finanziaria 

pregressa.

Escludendo ogni ulteriore variabile e fabbisogno, per 

semplicità espositiva possiamo dare una sintetica pro-

iezione della marginalità, dei flussi di cassa e dell’im-

patto sull’esposizione bancaria applicando le assump-

tion ipotizzate con i seguenti prospetti:

	

	

vendite mensilizzate t0 t+1 t+2 t+3 t+4 t+5

vendite	incasso	a	90	gg 1.200 1.200 1.200 1.200 1.200 1.200

costi operativi mensilizzati t 0 t+1 t+2 t+3 t+4 t+5

merci 550 550 550 550 550 550

servizi 150 150 150 150 150 150

dipendenti 200 200 200 200 200 200

totale costi mensili 900 900 900 900 900 900
margine lordo ( 25%) 300 300 300 300 300 300

cumulo progressivo margine lordo 300 600 900 1.200 1.500 1.800

flusso di cassa mensilizzato t0 t+1 t+2 t+3 t+4 t+5

entrate	di	cassa		=	vendite	del	3°	mese	antecedente 0 0 0 1.200 1.200 1.200

totale	uscite	mensili	costi	operativi 900 900 900 900 900 900

cash flow operativo mensile -900 -900 -900 300 300 300

ripristino	anticipazioni	mensili		su	crediti 1.200 1.200 600 1.200 1.200 1.200

rimborso	anticipo	del	3°	mese	antecedente -1.200 -1.200 -1.200

rimborso	credito	chiro.	banca	=	2%	dell'anticipo	erogato -24 -24 -12 -24 -24 -24

excess cash flow mensile 276 276 -312 276 276 276
excess cash flow progressivo 276 552 240 516 792 1.068

evoluzione esposizione bancaria t0 t+1 t+2 t+3 t+4 t+5
credito	chirografario	banca 3.000 2.976 2.952 2.940 2.916 2.892

quota	rimborso	credito	chirografario -24 -24 -12 -24 -24 -24
credito	autoliquidante	erogato 1.200 2.400 3.000 3.000 3.000 3.000

totale esposizione bancaria 4.176 5.352 5.940 5.916 5.892 5.868

	1
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	1

Salvaguardando la normale operatività l’azienda preserva la possibilità di cumulare margine reddituale. 

Nell’esempio vediamo l’evoluzione dei flussi di cassa 

operativi ed il supporto finanziario dato dalla linea 

di credito autoliquidante progressivamente fornito 

e mantenuto nel tempo (nel mese t+2 l’anticipo mas-
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simo possibile sarà di 600 per rispettare il limite di 

€ 3.000) con l’excess cash flow disponibile dopo aver 

coperto i costi operativi.

Si evidenzia anche l’evoluzione dell’esposizione con la 

banca tenendo conto sia del credito “concordatario” 

oggetto di parziale ma progressivo rimborso, quale 

condizione necessaria per ripristinare e preservare il 

supporto finanziario “autoliquidante”.

Dall’esempio risulta evidente come al rimborso “auto-

rizzato” a favore della banca e pari a € 132 nell’arco di 

6 mesi vada contrapposto un excess cash flow cumu-

lato pari a €1.068 ed un margine lordo di € 1.800 che 

viceversa difficilmente sarebbero stati possibili senza 

il supporto della linea autoliquidante.

L’esempio riportato semplifica le dinamiche econo-

mico finanziare della vita d’impresa al solo fine di 

rendere più evidente la logica di fondo e di come la 

continuità delle linee di credito per anticipazione si-

ano essenziali alla continuità operativa e, pertanto, 

indispensabili alla realizzazione dei flussi di cassa o, 

meglio ancora, dei margini reddituali a servizio del 

debito concordatario. 

La carenza di finanza a supporto del capitale circolan-

te pregiudicando l’operatività corrente aggrava note-

volmente la credibilità verso i fornitori ed i clienti già 

fortemente compromessa per il ricorso al concordato 

preventivo. Il rischio di impasse operativo corrente 

può inficiare definitivamente la possibilità per la so-

cietà di rimanere sul mercato. D’altro canto non deve 

essere sottaciuto che la presenza di linee bancarie 

comporta un ulteriore vantaggio non immediatamen-

te quantificabile.

Ci riferiamo ad un recupero del grado di fiducia che 

potrebbe infondersi anche da parte dei fornitori che 

sarebbero maggiormente stimolati nel riprendere a 

concedere un minimo di credito di fornitura. Questo 

aspetto è di cruciale importanza per la società concor-

dataria perché recuperare una qualche dilazione dei 

pagamenti consente all’impresa stessa di poter evade-

re maggiori ordini incrementando il proprio fatturato 

e le risorse finanziarie destinate ai pagamenti dei de-

biti concordatari.

La banca fornitore strategico di ulteriori forme 
di finanziamento

Si può verificare un’ulteriore situazione nella quale 

la banca può essere considerata fornitore essenziale 

e strategico per la prosecuzione dell’attività d’im-

presa funzionalmente alla migliore soddisfazione dei 

creditori.

Ci riferiamo all’impresa che, per la peculiarità del 

proprio business, necessiti del supporto bancario per 

il rilascio di garanzie internazionali. Possiamo pensa-

re a titolo esemplificativo a due ambiti completamen-

te diversi ma per i quali gli affidamenti bancari per 

crediti di firma sull’estero sono di vitale importanza. 

Un primo contesto in cui le garanzie siano di suppor-

to all’importazione ed un secondo in cui le garanzie 

siano di supporto ai contratti che regolano le vendite 

internazionali di beni durevoli. Ipotizziamo le seguen-

ti situazioni:

• imprese nel settore della moda e abbigliamento 

strutturate con la realizzazione in house di proprie 

linee e brand ma con la fase produttiva affidata 

all’estero nei paesi low cost. Per queste imprese 

risulta indispensabile che gli ordini siano conte-

stualmente supportati dall’emissione di lettere 

di credito all’importazione o di garanzie di paga-

mento bancarie la cui esigenza di emissione è for-

temente anticipata rispetto ai tempi di consegna 

prodotti a cui seguono i tempi di smistamento mer-

ci, vendita ed incasso. Negli scambi commerciali 

internazionali l’import è spesso supportato con 

l’emissione di lettere di credito disciplinate dalle 

Norme ed Usi Conformi della Camera di Commer-

cio Internazionale (ICC 600) e dalla Prassi Banca-

ria Internazionale Uniforme (ISPB 745). Si tratta 

di norme codificate universalmente, riconosciute 

ed applicate dalle banche commerciali in tutto 

il mondo. L’impresa che basa il proprio core bu-

siness su un importante approvvigionamento di 

merci e prodotti all’estero dovrà necessariamente 

avere una banca che la affianchi con l’emissione 

di lettere di credito import notificate alla banca 

estera d’appoggio del fornitore. La lettera di cre-
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flusso di cassa mensilizzato t0 t+1 t+2 t+3 t+4 t+5

entrate	di	cassa		=	vendite	del	3°	mese	antecedente 0 0 0 1.200 1.200 1.200

totale	uscite	mensili	costi	operativi 900 900 900 900 900 900

cash flow operativo mensile -900 -900 -900 300 300 300

ripristino	anticipazioni	mensili		su	crediti 1.200 1.200 600 1.200 1.200 1.200

rimborso	anticipo	del	3°	mese	antecedente -1.200 -1.200 -1.200

rimborso	credito	chiro.	banca	=	2%	dell'anticipo	erogato -24 -24 -12 -24 -24 -24

excess cash flow mensile 276 276 -312 276 276 276
excess cash flow progressivo 276 552 240 516 792 1.068

evoluzione esposizione bancaria t0 t+1 t+2 t+3 t+4 t+5
credito	chirografario	banca 3.000 2.976 2.952 2.940 2.916 2.892

quota	rimborso	credito	chirografario -24 -24 -12 -24 -24 -24
credito	autoliquidante	erogato 1.200 2.400 3.000 3.000 3.000 3.000

totale esposizione bancaria 4.176 5.352 5.940 5.916 5.892 5.868

	1
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dito emessa dalla banca garantisce al fornitore il 

pagamento alle condizioni concordate tra le parti 

a condizione che venga fornita, alla banca emit-

tente, idonea documentazione circa la spedizione 

dei beni conformi ai requisiti tecnico-qualitativi ri-

chiesti dall’ impresa importatrice. Si tratta di una 

operatività commerciale connotata da un’elevata 

complessità tecnico-formale che può essere soddi-

sfatta esclusivamente da una banca. 

• imprese specializzate nella fornitura di impianti 

e macchinari o nella realizzazione di opere infra-

strutturali caratterizzate da un’elevata complessi-

tà tecnica con tempi di progettazione, realizzazio-

ne, consegna, posa e collaudo che necessitano di 

tempi medio lunghi. In tali ambiti l’impresa che 

acquisisce una commessa con queste caratteristi-

che deve essere in grado di fornire al proprio com-

mittente una variegata tipologia di garanzie ban-

carie che possiamo semplificare raggruppandole 

come segue:

• emissione di bid bond, ovvero delle garanzie 

preliminarmente necessarie per partecipare 

a bandi internazionali, alternative ai depositi 

cauzionali, che tutelano il committente dal ri-

schio che l’appaltatore decida di non firmare il 

contratto dopo esserselo aggiudicato;

• emissione di advance bond, a fronte di un anti-

cipo sull’ordine, si tratta di una garanzia banca-

ria che tutela il committente con la restituzione 

dell’anticipo versato in caso d’inadempimento 

della controparte;

• emissione di performance bond o garanzia di 

buona esecuzione, assicura al beneficiario (ac-

quirente-committente) il pagamento di una de-

terminata somma nel caso in cui la controparte 

(fornitore-appaltatore) non esegua corretta-

mente il contratto. La garanzia può tutelare il 

buon funzionamento dell’impianto o infrastrut-

tura fornita garantendo un indennizzo al com-

mittente in caso di rottura o malfunzionamento 

per un certo lasso di tempo dopo la consegna ed 

il collaudo finale. 

In questo ambito, a differenza di quello precedente-

mente tracciato, il fabbisogno finanziario per il ca-

pitale circolante risulta mitigato proprio in virtù dei 

preliminari incassi in acconto ed ai regolamenti di pa-
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gamento a stato avanzamento lavori. In questo ciclo 

operativo l’esigenza delle linee di credito autoliqui-

danti risulta meno stringente mentre risulta cruciale 

la possibilità di ottenere l’emissione di garanzie quale 

condizione necessaria per acquisire la committenza. 

Pur nell’evidente diversità dei due settori portati sin-

teticamente a riferimento, l’impresa che dovesse ri-

correre ad un concordato preventivo con un progetto 

di continuità aziendale non potrebbe prescindere dal 

poter contare su questo tipo di supporto. 

Per quanto si sia ipotizzato di operare durante la fase 

di concordato in bianco, fase in cui non sono ancora 

presenti i presupposti per accertare la presenza di un 

concordato in continuità, si ritiene necessario che le 

linee guida del piano concordatario debbano già esse-

re delineate con un accettabile grado di affinamento 

tale da consentire una primaria valutazione sulla sua 

percorribilità.

Valutazione non ancora definitiva ma tale da consen-

tire ad un professionista di attestare che l’emissione 

delle garanzie bancarie siano funzionali al migliore 

soddisfacimento dei creditori. 

In tale contesto il riconoscimento della banca, come 

fornitore strategico, ci pare evidente dal momento 

che l’impossibilità di poter disporre delle linee di cre-

dito per firma, necessarie agli scambi internazionali, 

preclude ab origine la possibilità che l’impresa possa 

continuare ad operare nel proprio settore di riferi-

mento. Risulterebbe di fatto impossibile pianificare 

un business plan nell’orizzonte pluriennale alla base 

del piano concordatario.

La banca che avesse linee di credito disponibili per 

l’emissione di garanzie per la casistica descritta si 

troverebbe ad assumere un rischio rilevante in ordi-

ne alla possibilità che l’azienda sia successivamente 

in grado di onorare gli impegni di pagamento (per le 

garanzie tipiche nell’importazione) e seguire l’intero 

ciclo operativo di una campagna stagionale (nel set-

tore moda) o l’intero ciclo produttivo step by step su 

commesse particolarmente articolate e complesse. 

Si ritiene che anche in una situazione di questa fatti-

specie vi siano tutti i presupposti per considerare la 

banca già creditrice, fornitore strategico indispensa-

bile e non sostituibile sul mercato.

Si ritiene che la disponibilità della banca a “sconge-

lare” le proprie linee di credito di firma possa essere 

valutata con la possibilità che l’impresa stessa preve-

da di pianificare una modalità di rimborso parziale o 

rateale del credito pregresso bancario, secondo moda-

lità e tempi che dovranno essere armonizzati all’inter-

no del redigendo piano concordatario.

Anche in questo caso ci pare opportuno che il medesi-

mo piano, sin dalla sua fase di definizione preveda la 

distinzione dei crediti chirografari bancari per classi, 

distinguendo le banche in base alla loro disponibilità 

a consentire l’utilizzo di crediti di firma per il rilascio 

delle garanzie.

Nella presente narrazione sono state volutamente 

trattate in modo separato due distinte tipologie di 

supporto finanziario per meglio focalizzarne le rispet-

tive peculiarità.

Nella realtà è probabile che entrambe le tipologie 

assumano la medesima caratteristica di strategicità 

tale da renderle indissolubilmente legate le une alle 

altre nel momento in cui ci si addentri appieno nelle 

dinamiche operative e finanziarie del core business 

aziendale.

In questo caso l’esigenza di riconoscere la banca quale 

‘fornitore strategico ai sensi dell’art. 182 quinquies, 

4° c. l.f. troverebbe un’ulteriore intensità nell’ottica 

della continuità aziendale.
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Come ogni pilota sa, le fasi più critiche di un volo sono 

il decollo e, soprattutto, l’atterraggio. La necessità di 

manovrare in vicinanza del suolo, la pista che sfila ve-

loce mentre si configura l’aereo, controllando e ricon-

trollando la correttezza dei parametri di volo, richiedo-

no al pilota decisioni corrette e, soprattutto, prive di 

qualsiasi esitazione. Ed è proprio in queste fasi che il 

Controllo del traffico aereo svolge un ruolo di primaria 

importanza, fornendo tempestivamente agli equipaggi 

le informazioni necessarie non solo alla corretta piani-

ficazione delle manovre da effettuare ma, soprattutto, 

quelle relative a possibili situazioni anomale – quale 

ad esempio la presenza di ostacoli in pista – affinché 

possano ripianificare o, al limite, interrompere in sicu-

rezza le manovre di decollo o atterraggio. 

* * *

La responsabilità dell’Ente di controllo del traffico ae-
reo negli eventi di bird-strike. I termini del problema. 
Come pure dimostrano alcune vicende giudiziarie1, se 

1. Il riferimento è, in particolare, alla vicenda giudiziaria ori-
ginata dell’incivolo occorso nel 1997 ad un quadrigetto Anto-
nov An124-100 – marche UR-82029 – di proprietà della stessa 
Antonov che, durante le fasi di decollo dall’aeroporto “Cri-
stoforo Colombo” di Genova, entrava in collisione con uno 
stormo di gabbiani reali levatisi improvvisamente in volo nei 
pressi della pista di decollo. La Seconda Sezione del Tribuna-
le di Genova, in quell’occasione, aveva stabilito la responsa-
bilità sia del gestore aeroportuale che di ENAV, condannan-
doli al risarcimento sia dei costi di riparazione del velivolo 
che delle spese di trasferimento del personale tecnico addet-
to alle riparazioni stesse. In particolare, il Tribunale di prime 
cure aveva individuato l’esistenza di una responsabilità con-
corrente in capo all’ente di controllo come conseguenza del 
mancato avvistamento di gabbiani imputabile non tanto all’i-
nefficienza dei controllori di volo quanto ad una inefficienza 
organizzativa dell’intero sistema informativo, scaturita nella 
mancata comunicazione all’equipaggio di condotta della pre-
senza della fauna selvatica (Tribunale di Genova, Sez. II, 19 

non può più ragionevolmente revocarsi in dubbio che, 

nei casi di incidenti originati da bird-strike o, più in ge-

nerale, da wild-life strike, sia configurabile in capo alle 

società di gestione aeroportuale una responsabilità di-

retta2 e in capo agli enti di controllo del traffico aereo 

febbraio 2007, n. 551, G.U. Braccialini – Narodna Strakhova 
Compania, Antk ok Antonov c. Autorità Portuale Genova, Ae-
roporto di Genova S.p.a., Ministero trasporti e navigazione, 
Ente nazionale per aviazione civile ENAC, Ente nazionale di 
assistenza al volo ENAV, in Resp. civ. e prev., 2007, 6, 1386, 
con nota di Vernizzi, nonché in Danno e resp., 2007, 1156 ss., 
con nota di Della Casa, nonché in Dir. trasp., 2008, 821 ss., 
con nota di Pittalis). Sempre in tema di bird-strike, in ordine 
cronologico, nel medesimo senso si segnalano: Trib. Genova, 
sent. 5 ottobre 2001, in Danno e resp., 2002, 160 ss., con nota 
di Della Casa, e in Dir. maritt. 2003, 199 ss., con nota di Gol-
da; App. Genova, sent. 2 febbraio 2006, in Nuova giur. ligure, 
2006, 116, con nota di Carassale; Trib. Milano, sent. 7 ottobre 
2016, n. 11023, in Dir. trasp., 2018, 199 ss., con nota di Cottone.
2. In tale senso, si segnalano V. Guido, La natura giuridica dei 
diritti aeroportuali tra orientamento giurisprudenziale e legisla-
zione sopravvenuta, in Riv. dir. trib., 2008, 6, 536;, V. Guido, La 
natura giuridica dei diritti aeroportuali tra giurisprudenza e legi-
slazione, in Dir. turismo, 2008, 3, 246 s.; Vernizzi, Brevi rifessioni 
sui profili di responsabilità connessi al bird-strike all’esito della 
sentenza di appello del “caso Antonov”, in Riv. dir. nav., 2016, 2, 
629; E. Petenzi, Le gestioni aeoportuali nel processo di riforma del 
codice della navigazione: prime note di commento, in Dir. trasp., 
2007, 409 e 417; F. Pellegrino, Le competenze del gestore aeropor-
tuale nel quadro della safety e della security dell’aviazione civile, 
in s. Busti, E. Signorini (a cura di), L’impresa aeroportuale a die-
ci anni dalla riforma del codice della navigazione: stato dell’arte, 
Torino, 2016, 63. C. Golda, Il bird-strike, il controllo del traffico 
aereo e i doveri dei gestori aeroportuali: nuovi pregevoli approfon-
dimenti giurisprudenziali, in Dir.maritt., 2008, 1086. Sul concor-
so di responsabilità contrattuale e aquiliana si vedano invece, 
tra i tanti, C. Rossello, Concorso di responsabilità contrattuale ed 
extracontrattuale, in Nuova giur. civ. comm., 1985, II, 317 ss.; R. 
Sacco, Concorso delle azioni contrattuale ed extracontrattuale, in 
G. Visintini (a cura di), Risarcimento del danno contrattuale ed 
extracontrattuale, Milano, 1984, 155 ss.; P. G. Monateri, Cumulo 
di responsabilità contrattuale e extracontrattuale (Analisi com-
parata di un problema), Padova, 1989.

GIOVANNI AQUARO

Il cielo sopra, la pista dietro e due secondi fa
Bird-strike e responsabilità dell’Ente di controllo del traffico aereo
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una responsabilità concorrente generata dalla man-

cata, o non corretta, comunicazione della presenza di 

ostacoli – rectius: avifauna – lungo la pista3, ciò che ora 

ci si domanda è se, alla luce della normativa di setto-

re, sia configurabile in capo agli enti di controllo del 

traffico aereo anche una responsabilità autonoma4. Ciò 

che, in altri termini, equivale dunque a domandarsi se 

sia ravvisabile in capo agli enti di controllo del traffico 

aereo un autonomo obbligo (non tanto di ripetizione e 

trasmissione, senz’altro esistente, ma) di raccolta di-

retta delle informazioni necessarie a evitare eventi di 

bird-strike; o se, di contro, tale autonomo obbligo non 

sia configurabile: relegando in tale ultimo caso gli enti 

di controllo – ovvero il Servizio del Traffico Aereo ed, in 

particolare, il Servizio Informazioni Volo e il Servizio di 

Torre – al semplice ruolo di ripetitori di quanto osserva-

to o appreso da altre fonti, siano esse il gestore aeropor-

tuale, le squadre BCU (Bird Control Unit) o, addirittura, 

gli stessi equipaggi di volo in decollo dallo scalo5. 

3. In tal senso sia permesso citare il breve articolo pubblicato 
sulle pagine di questa stessa rivista da G. Aquaro, We may end 
up in the Hudson, in LAmbaradan, dicembre 2021, p. 45 e ss. 
4. Sul punto, si veda per un maggior approfondimento il 
bell’articolo ad opera di V. Battistoni, Il ruolo del Controllo del 
traffico aereo nella prevenzione degli impatti con la fauna sel-
vatica negli aeroporti. La normativa ICAO e le sue applicazioni 
locali, in www.birdstrike.it.
5. Questa, peraltro, parrebbe essere, così come riportato da V. 
Battistoni in Il ruolo del Controllo del traffico aereo, cit., la sin-
golare posizione assunta, seppure informalmente, da ENAV 
nel corso del processo di appello alle sentenza genovese del 
19 febbraio 2007. In particolare, ad esito di un incontro tra 
CTU e consulenti di ENAV quest’ultima avrebbe affermato 
che “ENAV, così come qualunque altro provider di servizi al-
la navigazione aerea, in linea con le disposizioni internazionali 
e nazionali in materia, non ha alcun compito e responsabilità 
nel monitoraggio e controllo dell’avifauna aeroportuale; né vuo-
le averne. Qualora riscontrata dal Gestore aeroportuale o dagli 
equipaggi di condotta degli aeromobili e riportata all’ente ATS, 
la presenza di avifauna può essere notizia da diffondere attra-
verso il servizio informazioni volo, ovvero, se trattasi di presenza 
ricorrente, può essere oggetto di pubblicazione mediante gli stru-
menti del Servizio Informazioni Aeronautiche (AIP – Notam). 
Nient’altro è richiesto di fare ad un ANSV”. Peraltro, per com-
pletezza, va aggiunto che nel corso del medesimo processo la 
posizione ufficiale di ENAV è stata ancor più radicale, aven-
do la stessa sostenuto nella propria relazione tecnica di parte 
che “il servizio FIS alla cui erogazione era tenuta l’unità ATS 
Aeroportuale non imponeva affatto alcun compito-obbligo-dove-
re di informare della presenza di concentrazioni di volatili la 
cui esistenza fosse già correttamente pubblicata in AIP a cura 
del competente Servizio Informazioni Aeronautiche (…). Il FIS, 
in proposito, avrebbe dovuto attivarsi e rendere l’informazio-
ne solo se si fosse verificato un cambiamento od una variazio-
ne sull’argomento che non ancora non fosse stata indicata nelle 

Alla domanda ora posta, si cercherà di dare soluzione 

partendo, in particolare, dall’analisi della normativa 

di settore, della quale si cercherà altresì di compren-

dere se possa dirsi applicata in modo uniforme rispetto 

alle regolamentazioni vigenti a livello internazionale.

Nel fare questo, è tuttavia appena il caso di evidenzia-

re come, ferme le considerazioni che seguiranno in or-

dine ad una possibile autonoma responsabilità in capo 

agli Enti di controllo del traffico aereo, la competenza 

primaria del servizio di prevenzione e, soprattutto, di 

allontanamento dell’avifauna è, e necessariamente re-

sta, senza dubbio alcuno, dei gestori aeroportuali. Tut-

tavia, vista la grande importanza che gli impatti con 

volatili ed altra fauna selvatica rivestono per la sicu-

rezza della navigazione aerea6, appare indispensabile 

che tutti gli attori del trasporto aereo commerciale, 

nessuno escluso, forniscano il loro contributo; ovvia-

mente nei termini e per la parte di loro competenza7. 

* * *

Sull’esistenza, o non, di un autonomo obbligo in capo 
all’Ente di controllo del traffico aereo di prevenire 
eventi di bird-strike alla luce della normativa ICAO.
Come detto, non paiono esserci particolari motivi per 

dubitare che tra i compiti demandati agli Enti di con-

trollo del traffico aereo8 – forniti da ciascuno Stato in 

pubblicazioni AIS e poiché questo non era avvenuto, nessuna 
informazione volo in proposito doveva essere resa dalla Torre di 
Controllo di Genova a qualunque aeromobile, così come all’equi-
paggio dell’Antonov, come infatti è stato nell’occasione in esa-
me” (stralcio riportato da V. Battistoni, Il ruolo del Controllo 
del traffico aereo, op. cit., p. 2, in www.birdstrike.it).
6. Come emerge dall’ultima Relazione Annuale 2020 del Bird-
strike Commitee di ENAC, solo in Italia il numero di wild life 
strike è passato da 348 episodi nel 2002 a 2.095 nel 2019 e dal 
1980 a oggi la popolazione nidificante di 45 gabbiano reale è 
più che raddoppiata, superando le 60.000 coppie.Oltre 282 
persone sono rimaste uccise nel mondo a causa di wild-lifle 
strike e almeno 263 aerei sono andati distrutti a partire dal 
1988 a oggi. La sola aviazione civile degli Stati Uniti spende 
quasi un miliardo di dollari l’anno per il wild-life strike, men-
tre in Italia si stima un costo di 8,2 milioni di euro all’anno, 
tra riparazioni e ritardi nei voli. 
7. Così V. Battistoni, Il ruolo del Controllo del traffico aereo, cit..
8. Il Codice della Navigazione, all’art. 691, comma 1, discipli-
na i “Servizi della Navigazione Aerea” che “... si dividono in: a) 
Servizi al Traffico Aereo che includono i servizi di Controllo del 
Traffico Aereo comprensivi dei servizi di controllo d’Area, di Avvi-
cinamento e d’Aeroporto; i Servizi di Informazioni Volo, i servizi 
Consultivi sul traffico aereo, i servizi di Allarme...”. L’art. 691/bis 
“Fornitura dei Servizi della Navigazione Aerea” (introdotto con 
il D. Lgs. n. 96/2005), alla lett. b), sancisce poi – fatta salva l’at-
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virtù dell’adesione alla Convenzione di Chicago del 

19449, in forza della quale (art. 28) “Each contracting 

State undertakes, so far as it may find practicable, to: a) 

Provide, in its territory, airports, radio services, meteoro-

logical services and other air navigation facilities to fa-

cilitate international air navigation, in accordance with 

the standards and practices recommended or established 

from time to time, pursuant to this Convention; b) Adopt 

and put into operation the appropriate standard systems 

of communications procedure, codes, markings, signals, 

lighting and other operational practices and rules which 

may be recommended or established from time to time, 

pursuant to this Convention” – vi sia quello di garan-

tire l’ordinato e sicuro svolgimento delle operazioni 

di volo, oltre che delle operazioni compiute presso i 

singoli aeroporti di competenza.

In particolare, l’Annesso 11 della Convenzione, ru-

bricato “Servizi di controllo del Traffico Aereo”, già al 

Paragrafo 1 specifica infatti chiaramente che “The 

objectives of the air traffic services shall be to: a) prevent 

collisions between aircraft; b) prevent collisions between 

aircraft on the maneuvering area and obstructions on 

that area; c) expedite and maintain an orderly flow of air 

traffic; d) provide advice and information useful for the 

safe and efficient conduct of flights; e) notify appropria-

te organizations regarding aircraft in need of search and 

rescue aid, and assist such organizations as required”.10

tuazione delle previsioni della normativa comunitaria – che 
gli stessi “...sono espletati da Enav S.p.A., società pubblica, per 
gli spazi aerei e gli aeroporti di competenza. I servizi del traffico 
aereo sono svolti da personale in possesso di apposita licenza di 
certificazione. ENAV S.p.A., sotto la vigilanza dell’ENAC e coor-
dinandosi con il gestore aeroportuale, disciplina e controlla, per 
gli A/D di competenza, la movimentazione degli aeromobili degli 
altri mezzi e del personal sull’area di manovra ed assicura l’ordi-
nato movimento degli aeromobili sui piazzali...”.
9. La Convenzione sull’aviazione civile internazionale, nota 
anche come Convenzione di Chicago, è un trattato internazio-
nale siglato nel 1944 nell’omonima città statunitense, inizial-
mente da rappresentanti di cinquantadue Stati, con il quale 
sono stati fissati i principi alla base dell’aviazione civile e 
del trasporto aereo mondiale. Il documento fu firmato il 7 
dicembre 1944 e ricevette la ratifica necessaria per la sua 
formale applicazione il 5 marzo 1947, entrando ufficialmente 
in vigore il 4 aprile del 1947, stesso giorno della creazione 
dell’ICAO che nel mese di ottobre divenne un’agenzia spe-
cializzata del Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni 
Unite (ECOSOC). La Convenzione nel corso degli anni è sta-
ta oggetto di aggiornamenti che ne hanno modificato il con-
tenuto otto volte: nel 1959, 1963, 1969, 1975, 1980, 1997, 2000 
e infine nel 2006 con la pubblicazione della nona edizione. 
10. Peraltro, il testo dell’Annesso 11 della Convenzione di 
Chicago, reperibile on line all’indirizzo https://skyrise.aero/

Sempre l’Annesso 11, nell’individuare poi gli obiettivi 

del Servizio di Controllo del Traffico Aereo – che, come 

visto, è uno dei diversi servizi nei quali si articola quel-

lo più ampio del Traffico Aereo – spiega che lo stesso è 

“A service provided for the purpose of: a) preventing col-

lisions: 1) between aircraft, and 2) on the manouvering 

area between aircraft and obstructions; and b) expediting 

and maintaining an orderly flow of air traffic.”. 

Per quanto invece riguarda il Servizio Informazioni 

di Volo, il Paragrafo 4 della Convenzione afferma che 

lo stesso ha l’obbiettivo di fornire agli equipaggi di 

volo “a) SIGMET and AIRMET information11; b) infor-

mation concerning pre eruption volcanic activity, vol-

canic eruptions and volcanic ash clouds; e) information 

concerning the release into the atmosphere of radioactive 

materials or toxic chemicals; d) information on changes 

in the availability of radio navigation services; e) infor-

mation on changes in condition of aerodromes and as-

sociated facilities, including information on the state of 

the aerodrome movement areas when they are affected 

by snow, ice or significant depth of water; f ) information 

on unmanned free balloons; and of any other informa-

tion likely to affect safety”. 

Se allora non paiono esserci ragioni per escludere la 

fauna selvatica e l’avifauna dall’alveo degli ostacoli 

cui fa più volte riferimento l’Annesso 11 – come pe-

raltro dimostra la circostanza che nel DOC 4444 (pub-

blicato da ICAO nel 2016) denominato “Air Traffic Me-

nagement”12 viene esplicitato (nota al Par. 7.4.1.4.1) 

che “Animals and flocks of birds may constitute an 

obstruction with regard to runway operations” –13 e se 

wp-content/uploads/2017/03/ICAO-Annex-11-Air-traffic-servi-
ces.pdf, trova il proprio corrispondente nel Regolamento de-
nominato “Regole dell’aria” (Edizione del maggio 2007 di 
ENAC) nel quale si afferma che agli Enti di controllo è de-
mandato il compito di fornire e gestire il Servizio di Traffico 
Aereo al fine di: prevenire collisioni: 1) tra aeromobili; e 2) tra 
aeromobili ed ostacoli. 
11. I Bollettini SIGMET e AIRMET, sono messaggi meteoro-
logici riguardanti fenomeni pericolosi in quota o nei bassi 
strati atmosferici. Sono emessi, preferibilmente, non più di 4 
ore prima dell’orario di validità e non dovrebbero di norma 
superare le 6 ore di previsione.
12. Reperibile all’indirizzo https://ops.group/blog/wp-content/
uploads/2017/03/ICAO-Doc4444-Pans-Atm-16thEdition-2016-
OPSGROUP.pdf
13. E a conclusioni non difformi porta poi anche quanto pre-
visto nel DOC 9137 (Parte terza, pubblicato da ICAO nel 
2012) denominato “Wildlife Control and Reduction” all’inter-
no del quale viene specificata la necessità che i controllori 
del traffico aereo siano formati e addestrati su questo speci-
fico argomento, in modo tale che possano “fornire specifiche 
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neppure paiono esserci elementi per escludere dal ri-

ferimento “a ogni altra informazione che verosimilmen-

te potrebbe inficiare la sicurezza” la presenza di fauna 

selvatica e avifauna, non si può che concludere con-

fermando come il quadro normativo di settore restitu-

isca l’esistenza in capo agli operatori dell’Ente di con-

trollo del traffico aereo di un chiaro obbligo volto a 

autonomamente prevenire la collisione fra aeromobili 

e stormi di uccelli fornendo agli equipaggi di condotta 

le informazioni a tal fine necessarie attraverso tutti 

gli strumenti loro a disposizione: NOTAM14, messaggi 

ATIS15 e clearence/warning radio. 

* * *

Sull’esistenza, o non, di un autonomo obbligo in capo 
all’Ente di controllo del traffico aereo anche di pro-
curarsi direttamente le informazioni necessarie a pre-
venire eventi di bird-strike. I confini della presente 
analisi.
Come visto, gli operatori del Servizio del Traffico Ae-

reo sono senz’altro tenuti a prevenire autonomamente 

le collisioni fra aeromobili e uccelli quantomeno fa-

cendo ricorso ai normali strumenti di warning verso 

gli equipaggi di condotta. 

Come pure inizialmente detto, tuttavia, la questione 

non è tanto e solo quella di stabilire se vi sia, o non, un 

siffatto obbligo quanto, e piuttosto, quella di stabilire 

e tempestive informazioni ai piloti e agli addetti al controllo 
della fauna al fine di evitare i rischi identificati” (controllers 
should be trained such that they are able to give specific and 
timely information to pilots and wildlife control crews [BCU, 
Ndr] to avoid identified hazards). Tale documento è reperibile 
all’indirizzo https://www.icao.int/SAM/Documents/2014-CAR-
SAMPAF12/D2P9_CARSAMPAF12-PPT-2-9.pdf.
14. NOTAM è l’acronimo della dicitura inglese “NOtice To 
AirMen” ed è il termine con cui si indicano gli avvisi utiliz-
zati dai piloti di aeromobili per essere aggiornati sulle ul-
time informazioni disponibili di un determinato aeroporto 
– ivi compresa, ad esempio, la presenza di possibili ostacoli 
in prossimità della pista –, affinché possa considerarsi effet-
tuato in condizioni di sicurezza e speditezza.
15. L’ATIS è una trasmissione continua di informazioni aero-
nautiche registrate che viene messa in onda nelle aree termi-
nali più trafficate, come aeroporti e loro immediate vicinan-
ze. È l’acronimo di Automatic Terminal Information Service, 
ossia “Servizio automatico di informazioni terminali”. Le tra-
smissioni ATIS contengono informazioni essenziali sulle con- 
dizioni attuali e sulla sicurezza, come le informazioni meteo, 
le piste attive, gli approcci disponibili e tutte le al- tre infor-
mazioni di sicurezza richieste dai piloti, ivi compresa la pre-
senza di possibili ostacoli – i.e. nel caso che ci occupa: fauna 
selvatica – in prossimità della pista.

quale debba essere la fonte dell’informazione da for-

nire agli equipaggi: se, cioè, gravi sull’operatore il do-

vere di acquisire direttamente e, dunque, visivamente, 

l’oggetto dell’informazione da fornire agli equipaggi, 

a prescindere da quanto costui possa ricevere da al-

tre fonti, o se, al contrario, possa limitarsi a riportare 

quanto osservato o appreso da altre fonti, siano esse 

il gestore aeroportuale, le squadre BCU (Bird Contrai 

Unit) o, addirittura, gli stessi equipaggi di volo in de-

collo dallo scalo16.

È, infatti, su tale snodo che si basa la differenza tra 

responsabilità concorrente e responsabilità diretta, 

per fatto proprio, dell’operatore addetto al servizio 

informazioni e dell’Agenzia (ENAV S.p.a., nel caso 

dell’Italia) dalla quale dipende17.

Al fine di cercare di dare risposta a tale quesito, l’a-

nalisi che segue prenderà in esame esclusivamente la 

normativa di settore che disciplina quella parte del 

servizio informazioni rappresentata dal c.d. controllo 

di aerodromo, sul presupposto che la possibilità fisica 

di osservazione di ostacoli, siano essi fauna selvatica 

o avifauna, nelle fasi di decollo e di atterraggio, possa 

essere effettuata direttamente solo dal c.d. personale 

di Torre18.

* * *

L’analisi della normativa ICAO che disciplina quella 
parte del Servizio informazioni volo rappresentata dal 
c.d. Servzio di Torre. Prime, possibili conclusioni in 
ordine all’effettiva esistenza di una un autonomo ob-
bligo in capo all’Ente di controllo del traffico aereo di 
procurarsi direttamente le informazioni necessarie a 
prevenire eventi di bird-strike.
Iniziando ora con il considerare la normativa ICAO, le 

norme che prendono in considerazione il ruolo del c.d. 

Servizio di Torre – e dalle quali quindi è lecito atten-

dersi una risposta circa l’esistenza, o non, dell’obbli-

go di procurarsi direttamente le informazioni circa la 

presenza di avifauna potenzialmente in grado di costi-

tuire un pericolo per gli aeromobili in fase di decollo 

16. In tale senso V. Battistoni, Il ruolo del Controllo del traffico 
aereo, cit., in www.birdstrike.it.
17. In tale senso, ancora, V. Battistoni, Il ruolo del Controllo del 
traffico aereo, cit., in www.birdstrike.it.
18. È infatti un dato di comune esperienza che gli operato-
ri di questo specifico servizio operino nell’edificio più alto 
dell’aeroporto – la Torre di Controllo, appunto – tipicamente 
costruita in modo talda offrire agli operatori una visibilità a 
trecentosessanta gradi e con la massima limitazione di zone 
d’ombra.
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o di atterraggio – sono essenzialmente tre, e precisa-

mente: i DOC 9137, 9426 e 4444 posti a corredo del più 

volte citato Annesso 11 della Convenzione di Chicago. 

Iniziando con il considerare il DOC 9173, peraltro de-

nominato Wildlife Control and Reduction, psserviamo 

come lo stesso si limiti ad affermare che “The airport 

bird/ wildlife strike control coordinator (or equivalent) 

should coordinate the activities of the wildlife control 

programme with air traffic control (ATC) and other 

stakeholders”(3.4.2), per poi concludere che “An in-

tegrated approach is needed to coordinate the relevant 

organization’s activities on the airport and ensure com-

munication takes place between them. lt is especially im-

portant that quick communication is possible between 

those involved in bird/wildlife dispersal and air traf-

fic control. Upon receipt of notice of a specific wildlife 

threat, air traffic control should issue appropriate warn-

ings to aircraft operating on, and in the vicinity of the 

airport” (4.8). 

Non più utile appare la disposizione contenuta nel 

DOC 9426, denominato ATS Planning Manual, che – 

nel rimarcare la necessità di un coordinamento tra il 

Servizio di Torre e le altre Agenzie concorrenti alla 

disciplina e alla sicurezza del traffico – si limita ad 

affermare che “since ATS is normally the only ground 

service which is in direct contact with aircraft in flight, 

care must be taken in assigning additional responsibili-

ties emanating from other natonal requirements to ATS 

(i.e. diplomatic authorization to operate aver the terri-

tory of a State), operational supervision of f/ights, etc. 

(i.e. national security), so as not to dilute the service pro-

visions of ATS to a point where it will become difficult 

for controllers to draw a clear line in distinguishing the 

different capacities in which they are expected to act. In 

general experience seems to indicate that the less addi-

tional responsibilities that are given to ATS the better 

it is able to meet its primary objectives”, e che “Similar 

considerations appl y with respect to the provision of in-

formation by ATS to aircraft not directly derived from 

the activities of ATS (e.g. information on the status of 

other than ATS facilities and services, meteorological 

information, etc.). Such information should be provided 

to ATS for onward transmission in a manner and form 

which requires the least amount of interpretation and/

or responsibility for the accuracy and timeliness of the 

information in question” (1.2.4).

Se, quindi, dalla lettura di queste prime due norme 

parrebbe doversi dedurre l’inesistenza di un autono-

mo obbligo in capo agli Enti di controllo – e, per quan-

to ora interessa, segnatamente in capo al Servizio di 

Torre – di procurarsi autonomamente le informazio-

ni da trasferire agli equipaggi al fine di scongiurare 

eventi di bird-strike19, è tuttavia dalla lettura dell’ulti-

mo dei documenti inizialmente ricordati che pare po-

tersi trarre invece indicazioni di segno decisamente 

opposto.

Ed infatti, il DOC 4444, denominato Air Traffic Mana-

gement, afferma chiaramente che “In the event the ae-

rodrome controller, after a take-off clearance or a landing 

clearance has been issued, becomes aware of a runway 

incursion or the imminent occurrence thereof, or the 

existence of any obstruction on or in dose proximity to 

the runway likely to impair the safety of an aircraft ta-

king off or landing, appropriate action shall be taken as 

follows: (a) cancel the take-off clearance for a departing 

aircraft; (b) instruct a landing aircraft to execute a go 

around or missed-approach; (c) in al/ cases inform the 

aircraft of the runway incursion or obstruction and its 

location in relation to the runway” (7.4.1.4.1).

Contenuto pressocchè sovrapponibile ha poi il Ma-

nuale Operativo dei Servizi di Traffico Aereo adotta-

19. Così V. Battistoni, Il ruolo del Controllo del traffico aereo, 
cit., in www.birdstrike.it.
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to, per quanto riguarda l’Italia, dall’Ente Nazionale 

Assistenza al Volo.

Ed infatti, al Par. 5.4., rubricato “informazioni essenzia-

li sulle condizioni dell’aeroporto”, si legge che ai piloti 

devono essere fornite: “Le informazioni essenziali sulle 

condizioni dell’aeroporto, che devono includere quelle re-

lative ai casi seguenti (…) (f) altri pericoli temporanei, 

inclusi aeromobili parcheggiati o che effettuano prova 

motore, uccelli, a terra o in volo, e altri animali” (5.4.2) 

e che l’Ente informazioni volo aeroportuale, deve for-

nire ai piloti “d) informazioni concernenti le condizioni 

dell’aeroporto essenziali per la sicurezza delle operazioni 

degli aeromobili, comprendenti: (…) (6) presenza di al-

tri pericoli temporanei, inclusi aeromobili parcheggiati 

o uccelli sia al suolo che in volo e altri animali” (8.4.2.).

Ebbene. Se si considera, da un lato, come sia intrin-

seca nella velocità del mezzo aereo la rapida mutevo-

lezza delle condizioni che possano portare il Controllo 

di Torre a cancellare, ad esempio, un’autorizzazione al 

decollo o all’atterraggio e come, dall’altra parte, l’u-

nico soggetto in grado di rendersi conto, in tale bre-

vissimo lasso di tempo, della necessità di modificare 

una clearence sia proprio chi, da una posizione indub-

biamente privilegiata, sta osservando la pista, non si 

può che concludere per l’esistenza di un autonomo ob-

bligo in capo al Controllo di Torre di raccogliere, e poi 

ovviamente trasferire agli equipaggi, le informazioni 

necessarie ad evitare eventi di bird-strike: ché infatti, 

a ben vedere, diversamente ragionando, non solo si 

svuoterebbe di qualsiasi significato applicativo la nor-

ma ora analizzata 20 ma, anche, si priverebbe di qualsi-

voglia significato la previsione, questa volta contenuta 

nel DOC 9137, secondo la quale “Clear and precise pro-

cedures should be developed far air traffic control, and 

controllers should be trained such that they are able to 

give specific and timely information to pilots and wildlife 

control crews to avoid identified hazards” (12.3.4).

* * *

Il ruolo degli Enti di controllo del traffico aereo nella 
prevenzione del bird-strike nelle esperienze nordame-
ricana e canadese. 
Seppure, alla luce di quanto sino ad ora detto, sia pos-

sibile concludere con ragionevole sicurezza per l’esi-

stenza in capo agli Enti di controllo – e segnatamente 

20. A simili conclusioni, seppure all’esito di un’analisi ben 
più ampia e articolata, giunge anche V. Battistoni, Il ruolo del 
Controllo del traffico aereo, cit. 

in capo ai Controllori di volo – non solo di un obbligo 

di trasferire agli equipaggi ma anche, e soprattutto, di 

procurarsi direttamente le informazioni necessarie a 

scongiurare eventi di bird-strike, è peraltro altrettan-

to indubbio come dalla lettura della normativa ICAO 

emerga un quadro in certa misura non netto e, comun-

que, idoneo a legittimare tesi talvolta contrastanti, 

come pure dimostrano alcune delle esperienze pro-

cessuali alle quali inizialmente si è fatto riferimento 

in questo breve articolo.

E tale ulteriore conclusione – nel senso, cioè, di una 

stesura delle norme di settore talvolta troppo incline 

ad offrire il fianco ad interpretazioni e, dunque, ad 

applicazioni contrastanti – trova conferma proprio 

nella lettura delle normative predisposte dai Paesi 

nei quali l’aviazione commerciale è particolarmente 

sviluppata e progredita. 

Negli Stati Uniti d’America il FAA21 Order JO 7119.65 

21. La Federal Aviation Administration (letteralmente: Am-
ministrazione Federale dell’Aviazione), nota appunto con la 
sigla FAA, istituita nel 1958 è l’agenzia del Dipartimento dei 
Trasporti statunitense, incaricata di regolare e sovrintendere 
a ogni aspetto riguardante l’aviazione civile nel Paese e nelle 
acque internazionali circostanti. 
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U22 al Cap. 2 Paragrafo 2.1.22 rubricato “Bird Activity 

lnformation”, prevede testualmente la necessità che 

sia il servizio di Torre a osservare e comunicare agli 

equipaggi la presenza di avifauna in prossimità del-

la pista: “(a) issue advisory information on pilot-repor-

ted, tower-observed, or radar-observed and pilot verified 

bird activity. Include position, species or size of birds, if 

known, course of flight, and altitude. Do this for at least 

15 minutes after receipt of such information from pilots 

or from adjacent facilities unless visual observation or 

subsequent reports reveal the activity is no longer a fac-

tor; (b) Relay bird activity information to adjacent faci-

lities and to FSSs whenever it appears it will become a 

factor in their areas”.

Ancora più esplicita e diretta appare essere poi la nor-

mativa elaborata in materia dal Canada, Paese par-

ticolarmente all’avanguardia nella prevenzione degli 

eventi di bird-strike, se non altro per ovvie ragioni am-

bientali23.

22. Il Manuale è reperibile all’indirizzo: https://www.faa.gov/
documentlibrary/media/order/atc.pdf.
23. Fa tuttavia molto riflettere tale constatazione, se solo si 
considera che la stragrande maggioranza degli aeroporti ita-
liani è collocata proprio in vicinanza del mare e, quindi, in 
luoghi assai esposti ad incursioni da parte di avifauna. Esem-
plificativa è la situazione dell’aeroporto “Marco Polo” di Ve-
nezia: dotato di due piste, da un punto di vista morfologico 
lo scalo affaccia direttamente sulla laguna veneta – tanto da 
essere dotato di una darsena posta al limite del sedime con-
finante con la testata pista 22 – ed ha da un’area circostante, 
sostanzialmente adibita ad uso agricolo, caratterizzata dalla 
presenza di numerose barene sia naturali sia artificiali.
Dal punto di vista faunistico, la zona del sedime prospicien-
te il fronte lagunare risulta dominata per la maggior parte 
dell’anno (con un sensibile e ormai noto incremento delle 
presenze censite, soprattutto nella stagione estiva) da di-
verse specie di animali selvatici, tra le quali: anatidi, svassi, 
cormorani, cigni, aironi, gabbiani e gabbiani reali e limicoli. 
La zona sensibile della pista, poi, risulta essere frequentata 
principalmente da aironi, gabbiani, storni, colombi e gheppi. 
Da quanto risulta poi dai rapporti annuali ENAC (il riferi-
mento è al documento denominato Wildlife Strike – Relazione 
annuale – Bird Strike Comitee), l’anno 2019 ha visto, tra l’altro, 
un forte incremento di alcune specie proprio nella zona c.d. 
air-side, tra le quali quella dei piccioni (con un incremento 
per l’anno 2019 che porta gli esemplari censiti a 36.000 da 
10.000 che erano nel 2018) e della volpoca (con un incremen-
to per l’anno 2019 che porta gli esemplari censiti a 10.800 
rispetto ai 5000 del 2018), facendo ravvisare in capo alla ge-
stione aeroportuale, già nel 2018 per il 2019 (e poi ancora 
nel 2019 per il 2020) la necessità (peraltro ad oggi rimasta 
senza seguito) di importanti azioni di mitigazione, tra le qua-
li quella di integrare i sistemi antivolatili con sistemi laser 
portatili.

Nel documento denominato Transport Canada Aero-

nautical lnformation Manual (TCAIM) – TP 1437124, 

nel Paragrafo 1.7 rubricato “ATC Clearances, ln-

structions and lnformation” è infatti chiaramente 

previsto come “ATS personnel routinely inform pilots 

of conditions, observed by others or by themselves, whi-

ch may affect flight safety and are beyond their control. 

Examples of such conditions are (…) bird activity”. Al 

Paragrafo 1.1.1 è poi testualmente specificato l’obbli-

go di osservazione diretta da parte dei controllori di 

torre là dove si afferma che: “lnformation concerning 

bird activity, obtained through controller’s observations 

or pilot reports, will be provided to aircraft operating in 

the area concerned. In addition, pilots may be warned of 

possible bird hazards if radar observation indicates the 

possibility of bird activity. lnformation will be provided 

concerning: (a) size or species of bird, if known; (b) loca-

tion; (e) direction of flight; and (d) altitude, if known”.

24. Il manuale è reperibile al seguente indirizzo: https://tc.ca-
nada.ca/en/aviation/publications/transport-canada-aeronauti-
cal-information-manual-tc-aim tp-14371. 
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1) Quando si osservano i diversi interessi che muovono 

una società commerciale, al momento della sua costi-

tuzione, si ha l’impressione di vedere un cubo di Ru-

brick con colori omogenei su ogni lato.

Se si osservano gli stessi interessi, quando sia immi-

nente o sia scoppiato un conflitto tra soci, si può vede-

re lo stesso cubo il quale, scomposto, presenta un arco-

baleno di colori mischiati tra loro. Infatti, l’interesse 

del socio che si autoproclama minoranza (il nostro co-

dice non prevede una definizione “preventiva” di que-

sta situazione, come vedremo meglio) è opposto o co-

munque diverso da quello della maggioranza. Opposto 

perché entrambe le parti possono ambire al governo 

della società; diverso perché la minoranza può aspira-

re a recedere dal rapporto societario, monetizzando la 

partecipazione, mentre la maggioranza non vorrebbe 

indebolire finanziariamente la società liquidando il 

socio dissenziente.

Consideriamo che anche gli amministratori della so-

cietà sono portatori di interessi propri1, dovendo pri-

vilegiare l’interesse al perseguimento dell’oggetto 

sociale. La correttezza gestionale esige infatti la pre-

valenza dell’interesse della società alla “neutralizza-

zione” della funzione gestoria. Il che significa che il 

governo delle società dovrebbe proporsi la finalità di 

neutralizzare le interferenze di interessi diversi2.

* L’articolo pubblicato costituisce un estratto di una prossima 
pubblicazione per i tipi della Pacini Giuridica dal titolo: La 
gestione esperta della conflittualità tra soci, con prefazione del 

prof. Matteo De Poli.
1. Montalenti, Interesse sociale e amministratori, in L’interes-
se sociale tra valorizzazione del capitale e protezione degli sta-
keholders, Ricordo di Piergiusto Jager, Quaderni di giurispruden-
za commerciale, 2010, 342, ss
2. Cfr. angelici, Le società per azioni, I, Principi e problemi, in 
Tratt. Cicu-Massimeo, Milano, 2012, 353 ss

Per perseguire questa finalità, il nostro sistema nor-

mativo detta regole precise (che coesistono spesso con 

codici di autodisciplina) sul ruolo e le competenze del 

C.d.A., sull’autonomia e l’indipendenza degli ammini-

stratori. Lo stesso sistema prevede – in casi definiti – 

la necessaria presenza di amministratori indipendenti 

e la costituzione di un comitato per i rapporti con le 

parti correlate.

Contro il rischio di condotte opportunistiche, l’art. 2391 

c.c. prevede che l’amministratore dichiari qualunque 

“interesse” possa avere nella gestione di un determi-

nato affare da parte della società. La dichiarazione – si 

badi bene – è relativa solo ad un interesse inteso in sen-

so generale; non necessariamente all’esistenza di un 

interesse in conflitto con quello della società.

2) Ma quando ci si confronta per definire cosa sia con-

cretamente l’interesse sociale, risulta difficile trovare 

un accordo unanime o quanto meno prevalente, anche 

in considerazione della portata “ideologica” di questa 

definizione e dunque del suo collegamento al momen-

to storico in cui viene formulata3.

3. Cfr. Jaeger, L’interesse sociale. Milano, 1963, 3. “Contribuisce 
non poco, a nostro avviso, ad aggravare le difficoltà del proble-
ma, la mancanza di un’intesa preliminare circa il significato da 
attribuire alla nozione di interesse, che la maggioranza degli au-
tori sembra dare per presupposta; mentre si tratta di un concetto 
che è ben lungi dall’assumere, nel linguaggio comune e in quello 
dei giuristi, un senso univoco e sufficientemente determinato. 
Poiché, come vedremo nel corso della trattazione, ciò è all’origine 
di numerosi equivoci, crediamo necessario fin da ora precisare 
con quale significato viene usato in questo studio il termine inte-
resse e definire alcune nozioni relative ai rapport tra gli interessi 
ai quali dovremo in seguito far ricorso. Per interessi intendiamo 
la relazione tra un soggetto, a cui fa capo un bisogno e il bene 
idoneo a soddisfare tale bisogno, determinata nella previsione 
generale e astratta di una norma”. Sulla base di questa defi-
nizione è possibile distinguere gli interessi da due concetti 

LAMBERTO LAMBERTINI

Gli interessi in gioco e il gioco degli interessi: 
per una rinuncia consapevole alla definizione 

preventiva di “interesse sociale”*
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Limitandoci a trattare quanto possa essere utile a 

delineare gli interessi in conflitto, ricordiamo che le 

società commerciali utilizzano il patrimonio sociale, 

costituito con il conferimento dei soci, per esercitare 

una specifica attività economica, perseguendo l’obiet-

tivo di realizzare utili da ripartire tra i soci. 

Questa finalità ben definita nell’art. 2247 c.c. deve es-

sere ricordata quando si discute di sostenibilità socia-

le dell’attività di impresa e si sostengono le ragioni 

dei dipendenti, dell’ambiente e della comunità nella 

quale l’impresa opera.

Infatti il corretto funzionamento di un’impresa dipen-

de, da un lato, dalla capacità di realizzare il proprio 

scopo e, dall’altro, dall’equilibrio dinamico tra i diver-

si organi sociali (assemblea dei soci ed organi di am-

ministrazione). 

Occorre però considerare l’importanza del conflitto 

latente tra i contrapposti interessi degli investitori e 

degli imprenditori.

“Nella società per azioni, l’interesse alla massimizzazione 

del dividendo è proprio delle minoranze azionarie, di quei 

ceti detentori di ricchezza che concepiscono l’investimento 

azionario come fonte di rendita e, naturalmente, della ren-

dita più alta; ma è, a sua volta, un interesse in conflitto 

con l’interesse del quale sono portatori i gruppi di comando 

della società, ossia quell’interesse della classe imprendito-

riale la quale mira, soprattutto, all’efficienza dell’impresa 

sociale, al suo potenziamento, alla sua espansione; tende 

perciò a reinvestire nell’attività produttiva di scambio l’u-

tile realizzato e a sottrarlo, quindi alla divisione tra soci”4. 

Questo conflitto tra gli interessi rappresentati dai di-

versi protagonisti del rapporto societario può essere 

portato ad affermazioni estreme, secondo le quali i 

piccoli azionisti sono i più pericolosi nemici dell’im-

presa ed ostacolano le finalità di produrre ricchezza, 

lavoro e progresso scientifico per la comunità5.

In effetti l’obiettivo primario per ogni impresa è (o do-

vrebbe essere) quello di durare nel tempo garantendo, 

nel rispetto del quadro normativo che ne regola l’atti-

che vengono spesso con esso confusi: quello, cioè, di scopo, e 
quello di motivo.
4. galgano, Diritto commerciale, Bologna, 1995, 18
5. Cfr. rathenau, Realtà delle società per azioni. Riflessioni sug-
gerite dall’esperienza degli affari, in Riv. soc., 1960, 913. asqui-
ni, I battelli del Reno, Riv. soc., 1959, nt. 1, 125: se la remu-
nerazione del capitale azionario determina extra profitti: “È 
da chiedersi se sia più utile dal punto di vista dell’economia di 
mercato che siano investiti in strumenti produttivi nell’impre-
sa, potenziandole e sviluppandole, e cioè che vadano a costituire 
un risparmio produttivo, piuttosto che andare al consumo, cioè 
polverizzarsi in una politica di prodigalità nei dividendi”.

vità, la stabilità economica e finanziaria, la redditivi-

tà, la solvibilità e possibilmente l’aumento di valore 

delle partecipazioni dei soci.

Sono questi i motivi per cui si può dire che l’impresa 

svolge un ruolo socialmente utile.

Infatti, pur proponendosi di massimizzare il profitto 

per i propri soci, le imprese creano contemporanea-

mente lavoro, distribuiscono ricchezza, contribuiscono 

allo sviluppo di un paese. L’autoimposizione di regole 

di correttezza nei rapporti di lavoro di produzione di 

commercializzazione vincola sicuramente l’interesse 

sociale perseguito ma, in contesti produttivi evoluti, 

viene premiata dal mercato.

L’aumento di valore della partecipazione dei soci in 

termini sostenibili e quindi nel medio o lungo perio-

do, il rispetto dei diritti dei dipendenti, il rispetto 

del territorio riassumono in sé le finalità dell’attività 

di impresa, utili allo sviluppo della comunità in cui 

l’impresa opera. In questo modo quindi si è affermato 

storicamente il concetto di responsabilità sociale, de-

finendo obiettivi e procedure, tra le quali la sostenibi-

lità dello sviluppo. Spesso di tratta di dichiarazioni di 

principio largamente condivise e condivisibili, nelle 

quali si descrivono i comportamenti virtuosi a cui gli 

amministratori delle imprese dichiarano di attenersi.

In questo senso deve essere letto l’impegno ad “inve-

stire nei dipendenti, proteggere l’ambiente, comportarsi 

correttamente ed eticamente con i fornitori, creare valore 

a lungo termine per gli azionisti, concentrarsi sulla qua-

lità dei prodotti e dei servizi offerti”6.

Nel mese di gennaio 2020 Larry Fink, fondatore e pre-

sidente di BlackRock, il Fondo di investimento più 

grande del mondo, ha annunciato alle imprese par-

tecipate (circa 2.700) l’espressione del voto contrario 

nei consigli e nelle assemblee di quelle società che 

non prevedano nei loro business plan investimenti per 

la sostenibilità ambientale. Intervento questo di parti-

colare efficacia perché comporta impegni concreti, in 

tempi stabiliti e con strumenti definiti. E soprattutto 

prevede una possibile sanzione per i CEO che non do-

vessero allinearsi.

In questi casi l’interesse sociale comprende anche 

l’interesse dei cittadini del mondo a salvaguardare un 

ambiente vivibile. Quindi è probabilmente più corret-

to parlare di responsabilità sociale dell’impresa che di 

interesse sociale in senso stretto.

6. Business Roundtable think tank di 200 CEO nordamericani, 
tra cui quelli di Amazon, JP Morgan, PepsiCo., nel documento 
pubblicato il 19.08.2019, https://www.businessroundtable.org
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Pur tuttavia, si afferma: “La specificazione delle regole 

di correttezza – nei rapporti di lavoro, di consulenza, di 

fabbricazione, di commercializzazione – opera come li-

mite autoimposto all’interesse sociale e giuridicamente 

vincolante in termini di responsabilità o pre-contrattuale 

o contrattuale o da affidamento. E il mercato, negli ordi-

namenti avanzati, può operare come selettore positivo di 

strategie anche eticamente orientate”7.

Il ragionamento vale anche per le aziende di grandi di-

mensioni8, con riferimento al Consiglio di amministra-

zione di una società con azioni quotate. Si sottolinea 

che il C.d.A. “deve certamente mirare all’interesse alla 

“produzione e distribuzione di utili”, ma, al contempo, 

deve preoccuparsi quanto meno di salvaguardare e non 

pregiudicare l’interesse dei soci alla valorizzazione – sotto 

un profilo patrimoniale e non solo reddituale – della par-

tecipazione azionaria”9.

Come vediamo, può considerarsi sociale sia l’interesse 

a massimizzare i dividendi, sia quello all’autofinanzia-

mento della società, così come è da considerarsi socia-

le cercare di realizzare il benessere dei dipendenti, la 

salvaguardia del territorio e così via: assumersi cioè la 

responsabilità sociale dell’attività produttiva.

Ma, al contempo, può considerarsi sociale anche l’in-

teresse dei soci ad ottenere la liquidazione della par-

tecipazione, tramite lo scioglimento e la liquidazione 

della società. Questo interesse evidentemente conflig-

ge con l’interesse dei dipendenti a mantenere il posto 

di lavoro e con l’interesse della comunità a beneficiare 

7. Il Sole 24 Ore, martedì 24 dicembre 2019, 16, a proposito 
delle dichiarazioni della Business Roundtable
8. Cfr. toMbari, Poteri” e “interessi” nella grande impresa azio-
naria, Milano, 2019
9. toMbari, op. cit. Lo stesso autore ha precisato, in un succes-
sivo articolo (toMbari, Corporate purpose e diritto societario: 
dalla” supremazia degli interessi dei soci” alla libertà scelta del-
lo “scopo sociale?”, Riv. soc., 2021.“Come generalmente ricono-
sciuto, allo stato attuale lo scopo della società è fortemente con-
dizionato dal paradigma della lucratività scolpito dall’art. 2247 
c.c. Non si deve dimenticare, peraltro, che il principio della soste-
nibilità e quello del successo sostenibile dell’impresa societaria 
stanno entrando (pur nella loro ambiguità) anche nel nostro or-
dinamento societario: e si pensi, ad esempio, alla disciplina sulle 
c.d. dichiarazione non finanziaria, che in seguito alla modifica 
del 2018 impone di iscrivere tra le altre cose non solo i principali 
rischi connessi ai temi sociali, ambientali e così via, ma anche 
“le modalità di gestione degli stessi” (Art. 3, co. 1°, lett. c), d.l-
gs. 30 dicembre 2016, n. 254, quale modificato dalla legge di 
bilancio 2019). Omissis…”Tanto premesso, non vi è dubbio che, 
valorizzando anche queste ed altre recenti novità normative – 
sia possibile interpretare il disposto dell’art. 2247 in modo da 
attribuire parziale rilevanza anche a finalità diverse rispetto al 
perseguimento degli interessi locativi dei soci” pag. 13. 

degli effetti indiretti legati ad un sito produttivo. E 

dunque?

3) Peraltro troviamo richiami normativi all’interesse 

sociale, alla prosecuzione dell’attività, quando si vuo-

le escludere il diritto di opzione (art. 2441, co. 5° c.c.) 

dei soci (o di una parte di essi) nel caso di aumento di 

capitale sociale. In questa ipotesi sembra evidente il 

senso che il legislatore ha dato all’interesse che muove 

la società: prevale la necessità di trovare, anche all’e-

sterno della compagine sociale, la finanza necessaria 

alla prosecuzione in bonis dell’impresa.

Dunque deve ritenersi che qui si imponga un interesse 

diverso dallo scopo lucrativo comune a tutti i soci e 

confliggente con l’interesse dei soci alla liquidazione 

della società.

A questo punto sembra opportuno riportarsi a quella 

dottrina autorevole, per la quale non serve una defini-

zione preventiva dell’interesse sociale, come si legge 

in un recente articolo di Angelici10. 

L’autore commenta una decisione della Camera com-

merciale finanziaria ed economica della Corte di Cas-

sazione francese, per la quale un atto di governo so-

cietario estraneo all’interesse sociale non può essere 

annullato per il solo fatto che è contrario all’interesse 

sociale, a meno che non violi disposizioni imperative. 

L’autore ricorda che, nel sistema giuridico francese, 

la Legge n. 2019-486 del 22 maggio 2019 ha aggiunto 

all’art. 1833 (“Ogni società deve avere un oggetto lecito 

ed essere costituita nell’interesse comune degli associati”) 

un secondo comma per il quale “La società è gestita 

negli interessi sociali considerando le sfide (Les Enjeux) 

sociali ed ambientali della sua attività”.

La sentenza in commento – sostiene l’Autore – sembra 

escludere che nell’ordinamento francese vi sia una tu-

tela diretta dell’interesse sociale e che non occorra ri-

cercare quale sia la definizione preventiva e oggettiva 

di tale interesse.

La soluzione offerta dalla sentenza si risolve nella ri-

cerca e nella sanzione di un eventuale comportamento 

abusivo, sia della maggioranza, che della minoranza.

Osserva l’autore che, negando una tutela dell’interes-

se sociale in quanto tale “il suo possibile ruolo divenga 

quello di criterio per accertare il possibile “abuso” in un 

conflitto tra soci: in concreto l’esercizio del “potere” (per 

lo più della maggioranza, ma eventualmente anche della 

10. Cfr. angelici, Un intervento della Cassazione francese sul 
ruolo “dell’interesse sociale”, Court de Cassation, 13 gennaio 
2021, in Giur. comm. 2021, II, 2232 ss.
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minoranza) per ottenere vantaggi “ingiustificati a danno 

degli altri soci”11.

Ne consegue che il conflitto tra interessi deve quin-

di essere affidato alle regole della maggioranza. Re-

sta fermo il limite generale dell’abuso: “Le questioni 

applicative che possono proporsi in questo contesto non 

richiedono in effetti la definizione “positiva” di un in-

teresse sociale”12, ma l’accertamento dell’interesse in 

concreto perseguito con il voto del socio e la verifica 

se esso può, oppure no, risultare coerente con uno dei 

tanti “interessi sociali” perseguibili con la partecipa-

zione alla società, quelli il cui conflitto si risolve in 

concreto sulla base del principio maggioritario.

Assumeremo quindi l’impostazione proposta da An-

gelici per sottoporre ad una prova di resistenza le di-

verse definizioni che incontriamo nel trattare il nostro 

argomento.

Come detto, il tema dell’interesse della società è at-

tuale, quando si discute dell’esclusione del diritto 

di opzione (art. 2441, co. 5°) che testualmente recita: 

“Quando l’interesse della società lo esige, il diritto d’op-

zione può essere escluso o limitato con la deliberazione di 

aumento di capitale sociale”.

Si è affermato quindi “Nell’applicazione della norma, 

si fa riferimento ad una procedura che implica un ob-

bligo di approntamento di una relazione da parte degli 

amministratori, con le specifiche ragioni dell’esclusione 

dei soci; la comunicazione della relazione all’organo di 

controllo; un parere da parte di questo organo sulla con-

gruità del prezzo di emissione delle azioni; il deposito nei 

15 giorni antecedenti l’assemblea della relazione, del pa-

rere e la decisione dell’esclusione operata dall’assemblea. 

Il piano industriale e finanziario che legittima l’esclusio-

ne deve essere verificabile e verificato, così come i criteri 

adottati per la determinazione del prezzo di emissione.

I contrasti interpretativi sulla rilevanza dell’interesse 

sociale vedono prevalere una visione per la quale la sot-

toscrizione dell’aumento di capitale ad opera del terzo si 

prospetti in concreto “preferibile” nei confronti di scenari 

diversi, al fine di raggiungere un risultato utile sul piano 

economico-patrimoniale”13. Si sottolineano quindi alcu-

ne caratteristiche dell’interesse sociale a cui la nor-

mativa si richiama e cioè la concretezza e l’effettività 

rispetto all’astrattezza e alle potenzialità14.

11. angelici, op. cit. 233.
12. angelici, op. cit., 233
13. Trib. Milano, 31 gennaio 2005, in Giur. It., 2006, 1865; Mar-
chetti, Art. 2223 in d.p.r. 10 febbraio 1986, n. 30, in Nuove leggi 
commentate, 1988, 1, 180.
14. Trib. Milano, 7 febbraio 2006, in Soc., 2006, 853; Cass. 7 

Poiché è necessario che qualunque operazione sul 

capitale non sacrifichi l’interesse del socio a non su-

bire un annacquamento del valore patrimoniale del-

la propria partecipazione, l’interesse della società si 

concentra sul risultato dell’operazione di aumento, 

per ottenere il capitale necessario al programma indu-

striale che può essere rappresentato dal ripianamento 

dei debiti, consolidamento del patrimonio, acquisizio-

ni di partecipazioni a imprese. Ciò nel minor tempo 

possibile e a condizioni vantaggiose.

In questo caso, per le società quotate l’interesse socia-

le sembra oggettivamente assorbito quando il prezzo 

di emissione delle nuove azioni corrisponda al valore 

di mercato delle azioni medesime. Così recita il 4° co. 

dell’art. 2441.

Il legislatore dell’emergenza15, per affrontare la neces-

sità di apportare capitali nuovi dall’interno e dall’e-

sterno della compagine sociale, prevede che le società 

possano deliberare l’aumento di capitale sociale me-

diante nuovi conferimenti, con esclusione del diritto 

di opzione, anche in mancanza di espressa previsione 

statutaria. Purchè tale aumento avvenga nei limiti del 

20% del capitale sociale preesistente.

La crisi seguita alla pandemia ha ristretto quindi la 

protezione dei soci per favorire la necessaria capita-

lizzazione che garantisca l’efficienza dell’impresa e la 

tenuta del sistema economico-finanziario.

Ma se lo scopo della società è normativamente quel-

lo della lucratività per i soci, di cui all’art. 2247 c.c., 

occorre definire cosa si intende per scopo sostenibile.

Nel codice di corporate governance italiano si affer-

ma che esso costituisce “l’obiettivo che guida l’azione 

dell’organo di amministrazione e che si sostanzia nel-

la creazione di un valore nel lungo termine a beneficio 

degli azionisti, tenendo conto degli interessi degli altri 

stekeholders rilevante per la società”16.

novembre 2008, n. 26842, in Soc., 2009, 26). Peraltro si ricorda 
che l’esclusione dal diritto di opzione dei soci può riguarda-
re anche solo alcuni soci rispetto ad altri (così App. Torino, 1 
giugno 2006, Giur. it., 2007, 659).
15. Cfr. Testo Misura Urgenti per la Semplificazione e l’Innova-
zione digitale (d.l. 16 luglio 2020, n. 76, che ha modificato il 4° 
co. dell’art. 2441
16. Su questi aspetti cfr. Marchetti, Il nuovo codice di autodi-
sciplina delle società quotate, in Riv. soc., 2020, 268 ss. 
Sostiene Ventoruzzo, Il nuovo codice di corporate governance 
2020, in Soc., 2020, 439 ss., criticando le formule: “È possibile 
che esse contribuiscano, sul piano fattuale, a “colorare” in certo 
modo l’approccio culturale alla gestione dell’impresa, suggerire 
attenzione a certe esigenze e dare un volto almeno apparente-
mente più bonario al capitalismo. Su piano giuridico, tuttavia, 
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Si osserva, con ragione, che il tema della sostenibili-

tà evoca due tendenze divergenti. Da un lato infatti si 

allude alla sostenibilità dell’impresa nel tempo: alla 

possibilità, quindi, che essa conservi l’equilibrio finan-

ziario su di un orizzonte temporale (sufficientemente 

lungo) “e a questa sostenibilità che ci si riferisce quan-

do si parla di sviluppo sostenibile dal punto di vista eco-

nomico. In questa accezione la sostenibilità è vista nella 

prospettiva interna dell’impresa e in questo senso ha un 

significato assai vicino, se non coincidente, con quello di 

stabilità. E che gli amministratori della società debbano 

gestire l’impresa sociale avendo anzitutto riguardo alla 

sostenibilità intesa in questo senso, è abbastanza ovvio 

(secondo tutti i diritti societari), posto che essi devono 

quanto meno mirare a conservare la continuità aziendale.

Da noi lo prevede espressamente il nuovo art. 2086, co. 2° 

c.c., dove mi pare che continuità aziendale e crisi dell’im-

le ritengo formule con poco mordente, di significato elusivo, che 
non possono fornire una reale guida ex ante all’operato degli am-
ministratori, né – tanto meno – possono essere invocate per va-
lutarne ex post le decisioni o l’adempimento dei propri doveri”.

presa rappresentino due condizioni speculari, tali per cui 

se c’è la prima non c’è la seconda a viceversa.

Per altro verso, la sostenibilità è vista in un’ottica ester-

na all’impresa. In questo diverso significato è sostenibile 

l’impresa da cui esternalità non sono tali da pregiudicare 

(o, meglio, da contribuire a pregiudicare) nell’orizzonte 

temporaneo considerato gli assetti naturali, ambientali, 

climatici, sociali, sanitari, dei diritti civili e via discor-

rendo è a questa sostenibilità che ci si riferisce quando si 

parla di sviluppo sostenibile dal punto di vista ambien-

tale e sociale17.

Concludendo questo ragionamento, confermiamo l’as-

sunto di Angelici sulla scarsa utilità di una definizio-

ne preventiva dell’interesse sociale, nella convinzione 

che il fine lucrativo resti insuperato, temperato dal 

principio della responsabilità sociale dell’impresa. 

E per quanto poco, forse questo può bastare alla no-

stra analisi nel conflitto endosocietario.

17. stella richter Jr., Long-termims, in Riv. soc., 2021, p. 30
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Il libro è piccolo. Denso, ma piccolo. La pubblicazione 

è di qualche anno fa ed era riservata agli amici e dun-

que la diffusione è stata molto limitata (200 copie). 

Eppure capita che, nella stessa settimana di questa 

primavera già molto calda, venga recensito da due au-

torevoli giuristi. 

Bello no?

Quasi.

Perché la valutazione del prof. Attilio Zimatore1 è 

particolarmente lusinghiera: “Sulla scelta e sull’atteg-

giamento psicologico dell’arbitro di parte, v., inoltre, le 

originali e stimolanti considerazioni di Lambertini, La 

neutralità benevola dell’arbitro di parte nel giudizio di 

equità, cit. passim e spec.. 59 e segg.; nello stesso volume 

sono raccolti altri interessanti scritti sul tema di Benat-

ti, (Autonomia privata e arbitro di parte. Una conversa-

zione disinvolta tra amici e colleghi, 97 e segg.), Consolo 

(Apres-propos. Ovvero, se volete, Dopo il teatro e oltre, 

105 e segg.), e Troiano, (Prefazione, 9 e segg.)”.

Opposto, almeno sembra, il parere di Remo Danovi2 

“Anche l’invocata “benevola neutralità”, lungi da essere 

una soluzione, sembra rappresentare soltanto la volon-

tà di lasciare nell’indeterminatezza il problema, per la 

contraddizione dei termini oltre che per la loro impon-

derabile leggerezza, tanto più che la tesi esposta intro-

duce un principio di colleganza tra difensori delle parti 

e arbitro nominato dalla stessa del tutto inaccettabile e 

improprio”.

Il piccolo libro di cui parlano gli autorevoli giuristi era 

nato ascoltando la ricca e originale relazione di France-

sco Benatti in un convegno veronese. Alcune delle tesi 

di fondo di quella relazione sono state sviluppate nel 

volumetto con riferimento all’arbitrato di equità.

1. Riflessioni sull’imparzialità dell’arbitro (a margine di un 
saggio di Renato Rordorf, Rivista dell’arbitrato 4/2021, p. 697 
e segg.)
2. Arbitro di parte, riflessi deontologici tra avvocati e giudici) in 
pubblicazione su La Previdenza Forense

La prefazione di Stefano Troiano, la postfazione di 

Claudio Consolo, le considerazioni di Benatti e quelle 

dell’autore erano incentrate sull’esperienza arbitrale 

di ciascuno e consapevolmente miravano ad evitare in 

concreto proprio quello che Danovi in astratto teme: 

la compromissione dell’indipendenza degli arbitri no-

minati dalle parti.

Indipendenza che non si difende a parole e nascon-

dendosi dietro un’ideale sacralità del ruolo, bensì 

facendo prevalere l’autorevolezza e il distacco di chi 

può spendere la propria storia professionale e il pro-

LAMBERTO LAMBERTINI

L’indipendenza dell’arbitro: 
come si misura un metro

La neutralità benevola
dell’arbitro di parte 

nel giudizio di equità
Con uno scritto di Francesco Benatti

I  LIBRI  PER GLI  AMIC I  DE L AMBARADAN

L AMBE RTO L AMBE RT IN I

Prefazione di Stefano Troiano   |   Postfazione di Claudio Consolo
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pare cinquecento copie del volumetto, per una mag-

giore conoscenza dei contenuti. E poi inviterà l’ami-

co Danovi, assieme ai giuristi che hanno nobilitato il 

piccolo libro per comparare opinioni diverse ma com-

portamenti arbitrali ugualmente autonomi, non solo 

dalla parte che nomina e dal suo difensore, ma anche 

dagli altri arbitri.

Una sola precisazione, per concludere: Danovi associa 

il termine “neutralità benevola” ad un preciso evento 

storico. A noi risulta che rappresenti un principio del-

la diplomazia e tutt’altro che un ossimoro.

Ma ci confronteremo anche su questo.

P.S.: Anche per le recensioni citate, debbo gratitudine 

a Francesco Benatti, grande frondosa quercia, alla cui 

ombra si respira l’aria del diritto realmente vissuto.

prio “patrimonio professionale, sociale e culturale”3.

La definizione di indipendenza ed autonomia era nel 

piccolo libro (ed è) intesa come attitudine4 ad operare 

scelte libere e responsabili, senza compromessi: la sotti-

le linea invalicabile va posta nei rapporti concreti, mol-

to più complessi delle ristrette e astratte definizioni.

L’amico Danovi non può aver dimenticato cosa rap-

presentino Benatti, Consolo e Troiano nell’esperienza 

concreta della pratica arbitrale.

È probabile dunque che il suo commento soffra un 

po’ della rigidità di un’impostazione che definiremo 

“classica” e che non stupisce in uno storico della de-

ontologia forense. 

Ma il pregio della sollecitazione di Danovi sta nello 

stimolo ad un nuovo confronto: chi scrive farà ristam-

3. Bordieu, Le parole e il potere, Napoli, 1987
4. E per questo concetto rinviamo a P. Rescigno, Gruppi socia-
li e lealtà, in Persone e comunità, Padova, 1987, il cui insegna-
mento era alla base del piccolo libro.
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Pactum
Rivista di diritto dei contratti
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Quella che nasce oggi, con la pubblicazione del primo 

fascicolo della versione cartacea e con il lancio del sito 

on line, è una rivista che si propone di indagare l’area 

del diritto dei contratti in tutte le sue modulazioni e 

curvature: dalla parte generale del contratto, all’arti-

colazione nei tipi e sottotipi contrattuali che la prassi 

degli affari incessantemente affina o costruisce; dalla 

disciplina codicistica dell’istituto, alle diverse fonti 

che ne arricchiscono la regolamentazione nel segno di 

una sempre più intricata complessità; dall’assetto, e 

dal contenuto, del rapporto cui il contratto dà vita, ai 

contesti di interferenza con ambiti relazionali che non 

possono dirsi, in senso proprio, di fonte contrattuale 

ma che mimano in maniera significativa i tratti carat-

teristici della contrattualità.

L’idea di una rivista che individui il proprio perime-

tro operativo nel diritto dei contratti, così come ap-

pena definito, non è certo inedita né nella cultura 

giuridica italiana, né in quella di altre esperienze 

europee: ed infatti il modello che Pactum cercherà di 

portare avanti si è ispirato in misura non trascurabile 

a questi esempi. Questo tuttavia non vuol dire certa-

mente che chi ha promosso la rivista intenda abdicare 

fin da principio al tentativo di mettere in campo qual-

che tratto di novità, innanzi tutto dal punto di vista 

del metodo di lavoro, prima ancora che sotto l’angolo 

visuale dei contenuti di volta in volta proposti.

Sotto il profilo del metodo di lavoro – dunque – Pactum 

vorrebbe proseguire, con i modi e con i tempi di una 

rivista (calibrata, come tale, essenzialmente, ma non 

in maniera esclusiva, sulla dimensione dell’attualità) 

la strada che, ormai quasi cinque anni fa, aveva cer-

cato di avviare la collana Argomenti del diritto civile, 

ideata dallo stesso gruppo che ora si raccoglie attorno 

a questo nuovo progetto: e dunque dedicare un’atten-

zione particolare, anche se certo non esclusiva, ai con-

tributi dei giovani studiosi, offrendo loro uno spazio 

di elaborazione e di diffusione della ricerca, che sap-

pia coniugare l’attenzione al ribollire delle novità giu-

risprudenziali con la messa a punto delle coordinate 

sistematiche entro le quali le stesse debbono trovare 

inquadramento.

Si tratta, è appena il caso di dirlo, di un programma 

ambizioso e che risulta tanto più tale perché il biennio 

drammatico, dal quale solo ora – ed in maniera ancora 

incerta – il nostro Paese ed il mondo intero si stanno 

risollevando, ha innescato (la notazione è ormai bana-

le) un fenomeno di accelerazione di processi economi-

co – sociali e politici, che hanno richiesto, e sempre 

più richiedono, uno sforzo di elaborazione concettuale 

anche da parte della scienza giuridica in generale e 

degli studiosi di diritto dei contratti in particolare.

Resta naturalmente affidato, di qui a qualche anno, a 

coloro che avranno voluto soffermarsi sulle pagine di 

Pactum ovvero navigare nel sito della Rivista, il giu-

dizio se l’impegno, e lo sforzo di interpretazione del 

tempo presente che si intende offrire a tutti i lettori 

potrà dirsi, infine, coronato da successo.

LUIGI BALESTRA, ELENA BARGELLI, ALBERTO MARIA BENEDETTI, ALESSANDRO D’ADDA, 
UGO SALANITRO, CLAUDIO SCOGNAMIGLIO, STEFANO TROIANO

Rivista Pactum: una novità (anche) online
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Dallo scorso 9 aprile Sergio Paparo è il nuovo Coordi-

natore dell’Organismo Congressuale Forense (https://

www.organismocongressualeforense.news/) che, in at-

tuazione dell’art. 39 della legge 247/2012 (ordinamen-

to forense) costituisce l’organismo di rappresentanza 

“politica” dell’Avvocatura italiana, quale espressione 

del Congresso Nazionale Forense.

Il suo incarico si esaurirà al termine dei lavori del 

prossimo Congresso Nazionale Forense (https://con-

gressonazionaleforense.it/) che si svolgerà a Lecce dal 

6 all’8 ottobre 2022, ) e che si concluderà con l’elezio-

ne dei nuovi componenti di OCF.

* * *

Per gentile concessione del Presidente del Consiglio 

dell’Ordine degli Avvocati di Catania (Avv. Rosario 

Pizzino), pubblichiamo l’intervista rilasciata a Vita 
Forense, rivista telematica di quell’Ordine (https://

www.ordineavvocaticatania.it/vita-forense/default.

aspx).

* * *

L’Organismo Congressuale Forense esce da una crisi 

che ha messo a dura prova l’organismo di rappresen-

tanza politica dell’avvocatura.

Diverse questioni contabili opache o irregolari hanno 

portato alle dimissioni, dapprima del Tesoriere, e poi 

del Coordinatore e di tutto l’Ufficio di Coordinamen-

to: come si chiuderà questa pagina per poter ritornare 

alla normalità e ripartire con le questioni politiche 

verso il Congresso di Lecce?

Le questioni “contabili” sono state già risolte dal 

punto di vista sostanziale, grazie all’importante at-

tività del gruppo di verifica costituito all’interno 

dell’Assemblea di OCF, che si è avvalso della prezio-

sissima collaborazione del collega Nicola Bianchi, già 

componente del CNF ed attualmente tra i revisori di 

Cassa Forense. Il precedente tesoriere ha riversato 

sul conto corrente di OCF ogni importo che era sta-

to illegittimamente trasferito altrove; nelle prossime 

settimane verranno presentate le nuove proposte di 

bilancio consuntivo 2021 e preventivo 2022 che con-

sentiranno di definire la procedura prevista dallo sta-

tuto congressuale per la loro approvazione da parte 

dell’assemblea dei Presidenti dei Consigli dell’Ordine 

previo rilascio del prescritto parere da parte del CNF.

Anche dal punto di vista “politico” siamo già ritornati 

alla normalità.

L’Assemblea di OCF, nella sessione del 29 e 30 aprile, 

ha largamente e consapevolmente condiviso il pro-

gramma di lavoro proposto dall’Ufficio di Coordina-

mento per lo sviluppo e l’articolazione delle riflessioni 

e delle proposte progettuali sui temi posti all’ordine 

del giorno del Congresso di Lecce.

E non solo.

L’iniziativa promossa sui quesiti referendari (con 

l’ammissione di OCF nel novero dei soggetti che po-

tranno partecipare alle trasmissioni radiofoniche e te-

levisive sia sulle reti nazionali che su quelle private) è 

la più evidente riprova della volontà dell’Assemblea 

di assolvere al ruolo affidatole dallo statuto congres-

suale di rappresentare la volontà “politica” dell’Av-

vocatura sulle questioni fondamentali che riguardano 

l’organizzazione e la gestione del “servizio giustizia” 

e la completa attuazione dei principi del “giusto pro-

cesso”. La partecipazione di tutte le componenti (isti-

tuzionali ed associative) alla campagna referendaria, 

promossa e sollecitata da OCF, costituirà il miglior bi-

glietto da visita per un Congresso gestito in maniera 

realmente unitaria.

L’esperienza di OCF, fino ad oggi, suggerisce la neces-

sita di alcuni cambiamenti, anche a livello statuario, 

da parte del prossimo Congresso?

Non c’è dubbio che l’impianto approvato dal Congres-

so di Rimini del 2016, poi solo parzialmente modifica-

to dal Congresso di Catania del 2018, abbia bisogno di 

SERGIO PAPARO

Intervista al nuovo Coordinatore 
dell’Organismo Congressuale Forense
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essere ulteriormente perfezionato alla luce dell’espe-

rienza di questi primi sei anni di vita di OCF.

Perfezionato, non stravolto.

La filosofia di fondo che ha portato, a Rimini, a dare 

attuazione alla previsione dell’art. 39 della legge pro-

fessionale è stata quella di consentire al Congresso di 

essere realmente non solo “permanente” fra una ses-

sione congressuale e l’altra (in questa direzione vanno 

apprezzate le due “sessioni ulteriori” dell’aprile 2019 

e del luglio 2021 e la trasparenza assoluta dei lavori 

dell’Assemblea di OCF) ma anche inclusivo di tutte le 

componenti dell’Avvocatura espressamente previste 

dalla legge (con l’eliminazione dell’incompatibilità 

per i presidenti e consiglieri degli Ordini a far parte 

dell’organismo di rappresentanza).

In questa direzione va necessariamente riconsidera-

to il ruolo che in Congresso ed in OCF dovranno e 

potranno svolgere le Associazioni forensi, alle quali 

la legge professionale attribuisce compiti rilevanti 

ed importanti non solo nel settore della formazione 

(di accesso, permanente e specialistica) ma anche in 

quello relativo alla formazione dei regolamenti attua-

tivi di competenza sia del Ministro della giustizia che 

del CNF. 

Non pensi che sia necessario intervenire con modifi-

che anche delle modalità di partecipazione e quindi 

delle regole elettorali per i delegati al Congresso e 

quindi per i componenti dell’assemblea dell’OCF?

Lo statuto approvato a Rimini, e sul punto confermato 

a Catania, rimanda al sistema elettorale previsto per 

l’elezione ed il rinnovo dei Consigli dell’Ordine, che 

realizza il principio sintetizzabile nello slogan “un av-

vocato, un voto”.

Personalmente ritengo che sarebbe più funzionale ad 

aumentare il livello di partecipazione e di democrati-

cità del sistema ritornare al sistema (originariamen-

te previsto dal DM ministeriale attuativo dell’art. 28 

della legge 247/2012) che prevedeva la possibilità per 

ogni iscritto di esprimere le sue preferenze anche con 

il “voto di lista” (purché le liste siano limitate ad 1/3 dei 

seggi da assegnare, con la tutela di genere per almeno 

1/3 all’interno di ciascuna lista); in questo contesto an-

che le componenti associative che siano effettivamente 

rappresentative sui territori avrebbero la possibilità di 

conseguire una maggiore presenza sia nel Congresso 

che, di conseguenza, nell’Assemblea di OCF.

Il rapporto dell’Avvocatura con la Politica e la So-

cietà: una valutazione e quali prospettive?

Il rapporto con la politica e con le forze sociali ed eco-

nomiche, non solo di OCF ma credo di tutte le com-

ponenti dell’Avvocatura, è fortemente condizionato 

dall’assenza di un serio e trasparente dibattito, nel 

Parlamento e nella Società, sul ruolo che l’Avvocatura 

può e deve svolgere in un ordinamento giuridico che è 

fondato sui valori che ispirano la nostra Costituzione.

I tanti interventi di normazione regolamentare di 

competenza del Ministro della giustizia intervenuti in 

questi anni ed i (troppi e troppo disorganici e contrad-

dittori) disegni di legge attualmente in discussione 

alla Camera ed al Senato che si propongono di ope-

rare modifiche, anche significative, alla nostra legge 

professionale (su temi fondamentali, quali l’accesso, 

le incompatibilità, l’equo compenso, le forme di ag-

gregazione nell’esercizio della professione) evidenzia-

no la necessità di un confronto “a tutto tondo” (con il 

Governo, con le forze politiche e parlamentari e con le 

rappresentanze sociali ed economiche) che definisca 

le regole dell’esercizio della nostra professione in ma-

niera coerente con i compiti e le responsabilità che gli 

avvocati, e le loro istituzioni, sono chiamati a svolgere 

non solo nella Giurisdizione e nell’organizzazione dei 

servizi giudiziari”, ma anche, e soprattutto, nei settori 

della c.d. “giustizia complementare” e della consulenza 

ed assistenza stragiudiziale in funzione della “preven-

zione del conflitto”.

In questa prospettiva, il Congresso di Lecce è chiama-

to ad indicare le direttrici ed i contenuti di massima 

per avviare un confronto di merito, se necessario an-

che di natura “vertenziale”.

Hai usato ripetutamente il termine “Avvocatura”: è 

ancora possibile riferirsi “al singolare” alla comunità 

degli avvocati?

Mi piace continuare ad usare il termine al singolare 

per rappresentare l’esigenza (che è compito priorita-

rio di OCF, quale espressione del Congresso Nazio-

nale Forense) di una sintesi che tenga conto, rispet-

tandole e valorizzandole il più possibile, delle varie 

“avvocature” che oramai da tempo, compongono la 

nostra “categoria”.

Il recente rapporto commissionato da Cassa Forense 

al CENSIS evidenzia una significativa frammentazio-

ne del Foro, per genere, età, collocazione territoriale, 

competenze professionali, modalità di esercizio della 

professione, capacità reddituali.

Tante “avvocature”, ognuna con specificità, problema-

tiche, paure, aspettative ed ambizioni, all’apparenza 

contrastanti ed inconciliabili fra loro; con un crescen-

do, sempre più preoccupante, di conflittualità “inter-

ne al Foro” che, in assenza di una composizione nor-

mativa equilibrata che la legge professionale non è 

riuscita ad assicurare, hanno trovato sfogo, soprattut-

to nell’ultimo decennio, in un contenzioso giudiziario 
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(prevalentemente innanzi alla giustizia amministrati-

va, ma non solo) che ha significativamente indebolito 

la credibilità delle nostre Istituzioni e, complessiva-

mente, dell’intera Avvocatura e delle sue rappresen-

tanze, ad ogni livello.

Credo che si debba considerare non più praticabile l’a-

spirazione ad avere una “voce unica” dell’Avvocatura.

Quando nel 1995 nacque l’Organismo Unitario dell’Av-

vocatura, quale modello di rappresentanza, appunto 

“unitaria”, gli avvocati iscritti agli albi erano poco più 

di 65.000, con sufficiente omogeneità che consentiva di 

proporsi come “categoria” professionale; la sua frantu-

mazione in tante differenti “avvocature” (frantumazio-

ne che l’attuazione della nuova legge professionale del 

2012 non è riuscita ad affrontare, anzi accentuandola) 

ha provocato la crisi di quella forma di rappresentanza 

collettiva che era fondato essenzialmente sulla sostan-

ziale convergenza di interessi ed aspettative.

Il modello di rappresentanza politica prospettato 

dall’art. 39 della legge 247/2012 ed attuato dal Con-

gresso di Rimini del 2017 tiene conto di questa “com-

plessità” ed assegna a tutte le componenti (Consiglio 

Nazionale Forense, Cassa Forense ed Associazioni) ed 

all’Organismo Congressuale Forense la responsabilità 

di ricercare una “sintesi” di riflessioni, proposte ed 

iniziative che consenta ad ogni singolo avvocato di 

non sentirsi escluso ma effettivamente considerato e 

rappresentato.

L’obiettivo è difficilissimo da raggiungere ma è asso-

lutamente necessario fare ogni sforzo per riuscirci; 

sarà possibile solo se, rispettando i valori fondanti 

della nostra professione (che sono scritti nella nostra 

Costituzione) il Congresso di Lecce avrà la capacità 

e la maturità di indicare soluzioni (anche di modifica 

della legge professionale) realmente rispettose delle 

varie “anime” dell’Avvocatura.
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Provengo da una famiglia di medici. Mio padre, mio 

fratello, mio zio sono medici. Anche mia nonna, per 

la verità, era convinta di esserlo. Teneva in borsa un 

barattolo di Citrosodina, alla quale attribuiva impro-

babili effetti taumaturgici. 

Per lei, quelle palline frizzanti andavano bene per 

tutto: l’imbarazzo di stomaco, il mal di testa, i dolori 

mestruali e credo pure, vista la repulsione di nonno 

Angelo, che vi abbia attribuito pure la capacità di sti-

molare il testosterone. 

Per questo motivo, ho sempre ritenuto di non avere 

bisogno di medici estranei al mio nucleo familiare, 

anche in terra straniera. Nel lontano 2000 tuttavia, 

scelsi comunque il mio medico di base, perché pare 

che quello fosse un adempimento necessario, in con-

seguenza del trasferimento nel continente della mia 

residenza.

Scelsi ovviamente un medico che non conoscevo, solo 

per l’assonanza del nome con il cognome e la vicinan-

za dello studio alla mia dimora del tempo. Ed in venti-

due anni non vi ho mai fatto ricorso.

Capita però che la famiglia decida di andare in va-

canza in marzo sul Mar Rosso e che io, straordinaria 

fatalità, un paio di giorni prima della partenza, venga 

preso da un forte attacco di dissenteria, che ho conso-

latoriamente letto come la prova di essere un passo 

avanti rispetto agli altri.

Decido di ricorrere al mio medico di base, per avere 

un certificato che mi evitasse di partire senza essere 

inutilmente generoso con il tour operator.

Telefono per questo al mio medico e mi presento come 

il paziente modello, che da ventidue anni fa numero 

per il sistema sanitario, senza tuttavia farvi ricorso. 

Faccio questa premessa, perché confido in cuor mio 

di avere maturato un credito di riconoscenza nei con-

fronti di quel medico, che per anni ha percepito dal 

sistema sanitario nazionale quattro euro al mese per il 

sottoscritto, senza svolgere alcuna attività. Mi aspet-

to quindi, che quel medico decida di estinguere quel 

debito, con una visita domiciliare o quanto meno con 

una consegna, sempre a domicilio, dell’ambito certi-

ficato.

Il medico tuttavia gela le mie aspettative, invitando-

mi a raggiungerlo presso l’ambulatorio, che mi dice 

essere munito di un pronto soccorso funzionale al mio 

problema (il bagno). A chiusura della telefonata, mi 

dice che avrei dovuto aspettare molto, ma che non mi 

sarei certo annoiato.

A quel punto, dopo essermi ripetuto che il prossimo 

medico di base non l’avrei certo scelto per assonanza 

ed ubicazione, mi sono vestito in qualche modo e sono 

partito alla volta dello studio medico, collocato al pia-

no terra d’una palazzina anni trenta, d’un quartiere 

popolare della città di Verona, il cui nome abbreviato 

(e solo quello purtroppo) ricorda il più grande distret-

to della città di New York: il Queens.

Lo studio si presentava in buon ordine, arredato coi 

saldi di un rigattiere e con una trentina di posti a se-

dere, occupati a salto per via della pandemia. 

Le persone presenti, una dozzina circa, prevalente-

mente maschi ed avanti negli anni, mostravano una 

grande vitalità ed un animo insolitamente gioviale 

per il luogo.

L’ingresso di nuovi pazienti veniva salutato con un ri-

lassato “ciao, come va, tutto bene?”, cui seguiva un “sì 

tutto bene grazie, non c’è male”. Ho preso posto su una 

panca di legno in prossimità dell’uscita e, non avendo 

evidentemente la stessa vitalità degli altri, sono di-

ventato presto oggetto di sguardi circospetti. Sembra-

va che pensassero “ma guarda un po’ questo sta male”. 

Dopo pochi minuti, si è affacciato in sala d’attesa il 

medico, che rivoltosi ad uno dei più anziani gli ha 

chiesto: “oh, signor Avesani, come sta? È un po’ di tempo 

che non la vedo”, ottenendo la seguente sbalorditiva 

risposta “Si dottore mi dispiace, sono stato malato”.

Di li a poco, in sala, i presenti hanno dato vita a quello 

che ho capito in seguito essere un vero e proprio rito 

(oltre che probabilmente la vera ragione della loro 

DANIELE MACCARRONE

“Ne danno il triste annuncio…”: 
apologia del necrologio 
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presenza): la lettura collettiva del quotidiano loca-

le. Di fatto uno di loro, quello apparentemente “più 

studiato” e meno ipovedente degli altri, leggeva e gli 

altri commentavano, con l’ausilio dei santi che invo-

cavano di volta in volta a sostegno delle proprie tesi.

Le pagine venivano sfogliate dopo avere umidificato 

accuratamente il dito indice, con una manovra repen-

tina sotto la mascherina chirurgica, sottolineata da 

una certa smorfia di disgusto, per le tracce che l’amu-

china aveva lasciato sugli arti del lettore. Le pagine 

nazionali non hanno meritato commenti particolari, a 

differenza di quelle relative alla cronaca locale, per 

le quali – complici alcune notizie sulla politica cittadi-

na in fibrillazione per le prossime amministrative – il 

dibattito si è colorato di una fraseologia irripetibile.

Ma il vero interesse dei presenti è stato riservato alla 

pagina contenente i necrologi, che – sebbene il giorno 

non fosse stato particolarmente propizio per le ditte 

che gestiscono le onoranze funebri – dava spunto a 

commenti particolarmente dettagliati.

Ho verificato così che un necrologio, se letto con spi-

rito curioso, consente effettivamente di ricostruire la 

vita del defunto ed alcuni aspetti comportamentali di 

chi lo conosceva.

Il fine vero del necrologio è la comunicazione a terzi 

del decesso, quella che noi avvocati chiamiamo pub-

blicità–notizia. E ciò è utile anche per evitare quelle 

clamorose brutte figure, quando inconsapevolmente 

si chiedono notizie o addirittura si scrive a persone 

già scomparse. Brutte figure, si badi bene, che restano 

ancora possibili quando capita di chiedere ad un’ami-

ca notizie dell’amatissimo fidanzato che è diventato 

ex a nostra insaputa, perché per le delusioni d’amore 

non ci sono necrologi sulla stampa, ma al più pettego-

lezzi sui social, per chi ne è devoto.

Tornando al nostro necrologio, non v’è dubbio che 

questo sia per i parenti uno strumento formidabile 

per misurare la popolarità del defunto e, per i parteci-

panti al lutto, il modo per accreditarsi amici di chi non 

c’è più, quando ovviamente la caratura del defunto 

sia tale da giustificare la spesa.

Il necrologio contiene delle informazioni utili anche 

per capire le dinamiche del decesso. Frasi come “dopo 

lunga malattia” oppure “è tragicamente scomparso” od 

ancora “è improvvisamente mancato” ci danno la misu-

ra dell’evento, se non addirittura della patologia. La 

tragedia è connessa di solito all’incidente stradale o al 

fatto cruento; la lunga malattia cela un male incura-

bile; la morte improvvisa è solitamente appannaggio 

dell’infarto.

Il necrologio ci consente anche di capire il rapporto 

del defunto con la fede. Incisi come “munito dei con-

forti religiosi” ovvero “i funerali saranno celebrati pres-

so la Chiesa”, sono delle inequivoche manifestazioni di 

fede, cui si cela pure la speranza dei parenti circa una 

buona collocazione in Paradiso dell’amato defunto. 

Incipit come “ad esequie avvenute si annuncia il deces-

so” svelano una certa speranza dei parenti nella pro-

messa resurrezione al terzo giorno ed una compren-

sibile resistenza di questi alle spese di stampa prima 

che l’evento diventi definitivo.

Un lettore attento dal necrologio ricava pure la si-

tuazione familiare del defunto. Marito, moglie e figli 

compariranno senz’altro per primi nell’annuncio e 

l’eventuale presenza della madre prima di questi, dà 

la misura di una certa invadenza del genitore nella 

vita del figlio, che non si è estinta neppure in punto 

di morte. La presenza dei figli non anche della moglie, 

testimonia l’esistenza di un matrimonio fallito. Men-

tre l’annuncio, quasi nascosto, che recita “ti amerò per 

sempre tua Ketty”, rappresenta ad un tempo, la rivin-

cita dell’amante rispetto alla moglie e la soddisfazio-

ne di quest’ultima rispetto al decesso del fedifrago. 

Il necrologio indica pure i titoli professionali ed ono-

rifici, ma anche in questo è assai generoso. Non tro-

verete mai un defunto tra la categoria dei geometri, 

non già perché questi godano dell’eternità, ma solo 

perché in punto di morte questi diventano ingegne-

ri o architetti. Lo stesso vale anche per i dottori in 

giurisprudenza che diventano tutti avvocati. I titoli 

invocati non sempre sono quelli nobiliari, a volte si 

richiamano incarichi ben più modesti “ingegnere, già 

amministratore di condominio, già presidente del consi-

glio di interclasse della Scuola Parificata “Edmondo De 

Amicis”.

Con un necrologio i parenti del defunto danno pure 

delle indicazioni di comportamento ai superstiti; ne 

sono un chiaro esempio la dicitura “si dispensa dalle 

visite”, che è un evidente invito a non invadere le case 

altrui, e quella “non fiori ma opere di bene”, che man-

da in bestia un’intera categoria professionale che, a 

quel punto, si compiace quasi del decesso, ritenendo-

lo una sorta di misura preventiva rispetto all’offesa 

che avrebbero subito.

Anche le modalità di partecipazione al lutto sono di-

verse. È certamente diversa l’intensità del dolore. Si 

parte da quello base, dato dal semplice “commosso” 

e si sale poi in maniera vertiginosa con “triste”, “af-

franto”, “inconsolabile”, fino a giungere a “sconvolto” 

e “straziato”, in quello che sembra quasi un preannun-

cio di suicidio.

Anche il tenore dell’annuncio può avere toni diver-
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si. C’è l’annuncio catastrofico (“non è la tua vita che 

finisce, è un universo che scompare”), frase che proba-

bilmente non fu detta neanche quel pomeriggio sul 

monte Calvario. C’è l’annuncio asfittico (“comprendo 

il tuo dolore e mi stringo a te in un lungo interminabile 

abbraccio”) che rischia di generare un altro decesso. 

C’è l’annuncio contraddittorio (“non ci sono parole per 

esprimere il nostro dolore…”) seguito da una puntuale 

descrizione dello stesso. 

Ci sono anche gli annunci retorici (“un Angelo che 

volerà tra gli angeli. Ma un angelo, l’unico Angelo che 

avrà un passo pesante tra infiniti passi felpati”), eviden-

temente riferiti ad un Angelo di cento chilogrammi 

di peso e le scarpe col tacco dodici. E ci sono pure 

gli annunci barocchi (“la tua anima proba ha deciso di 

lasciare la sua presenza terrena, ma per noi è lieve la 

tua dipartita sapendoti tra le nubi rosa nel regno celeste 

a condividere la vita dei giusti”), che – se si potesse – 

spingerebbero il defunto a tornare un attimo in vita 

per lasciare gli ultimi segni “della sua presenza terre-

na” sulle terga degli autori del ridondante annuncio.

Ci sono infine, alcune frasi da evitare. In tempo di cri-

si economica, il decesso di un imprenditore non an-

drebbe sottolineato con la frase “ha lasciato un vuoto 

profondo”, perché potrebbe gettare nella disperazione 

i suoi debitori e tantomeno il predetto vuoto potrà de-

finirsi “incolmabile”, poiché questo darebbe la misura 

dell’esito di un’eventuale procedura concorsuale.

In tempo di pandemia, incisi come “del quale ricordano 

la contagiosa vitalità” possono indurre negli amici del 

defunto una certa preoccupazione sugli effetti di quel 

contagio, rivelatosi tutt’altro che vitale.

Allo stesso modo bisognerebbe evitare di utilizzare in 

prossimità della festa di San Lorenzo, frasi del tipo “da 

oggi il firmamento si è dotato di una nuova stella”, per 

evitare di mettere in agitazione i parenti, per il rischio 

di una caduta rovinosa a pochi giorni dal decesso.

Ma il necrologio ci dice anche qualcosa di chi lo scri-

ve. Succede infatti, che da una partecipazione al lutto 

possa ricavarsi l’evoluzione di alcune coppie, quando 

al nome di un coniuge non segue quello dell’altro. 

L’indizio diviene prova, quando il nome di quel co-

niuge assente si materializza qualche necrologio più 

avanti. Prova che si fa pettegolezzo quando a quel 

nome se ne accompagna un altro ancora.

Lo stesso avviene con riguardo alle compagini pro-

fessionali. Gli annunci dei professionisti consentono 

di ricostruire alla perfezione la composizione attuale 

di uno studio, come neppure Top Legal riesce a fare 

negli evoluti (si fa per dire) ambienti milanesi degli 

avvocati.

La partecipazione consente di conoscere anche il nu-

mero dei figli dei parenti affranti e quanti di questi 

abbiano trovato compagnia ed abbiano a loro volta 

messo al mondo altre creature, in una catena di nomi 

(quasi sempre ignoti al povero defunto) che ricorda 

molto le litanie del venerdì Santo.

Il necrologio insomma, ci dice molto della persona de-

funta, ne alimenta il ricordo (per il vero utile solo ai 

superstiti affetti da alzheimer, essendo passato solo 

un giorno dalla dipartita) e rappresenta l’ultima for-

ma di diseguaglianza cui ci costringe questo mondo, 

realizzandosi finalmente dal giorno dopo la “livella” 

messa in versi brillantemente da Antonio De Curtis 

in arte Totò.

Tutto questo ho pensato quando quella mattina di 

marzo, dopo un’ora di spasso in compagnia dei finti 

ammalati, ho fatto rientro a casa, con il mio (sudato) 

certificato medico nel taschino ed una confezione di 

Imodium in mano.
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È uscito Generazioni Professionali a confronto. Rifles-
sioni organizzative per gli studi professionali tratte dal 
progetto veneto, ebook edito da Franco Angeli, libera-
mente scaricabile.
Alcune riflessioni riprendendo il famoso Dracula di 
Bram Stoker. 

Nessuno può sapere, se non dopo una notte di patimen-

ti, quanto dolce e prezioso al cuore e agli occhi possa 

essere il mattino. La vita in fondo cos’è? Solo l’attesa di 

qualcosa d’altro. 

Bram Stoker, Dracula, 1897.

Più di un anno di convegni nelle principali città vene-
te (con relativi sold-out) e varie iniziative regionali, 
fra cui il teatro in economia con Theama Teatro a Vi-

cenza, l’evento-clou a Cortina d’Ampezzo e le riunioni 

dei due gruppi di lavoro di commercialisti e avvocati 

provenienti da importanti studi del Veneto. 

Il tutto sintetizzato in un libro edito da FrancoAngeli 
liberamente scaricabile al fine di parlare di quei temi 

e di quelle criticità del mondo professionale affrontate 

dai commercialisti e dagli avvocati degli studi struttu-

rati del Veneto che hanno aderito all’iniziativa, con i 

contributi dei giovani imprenditori di Confindustria 

Veneto che con le loro interviste hanno dato utili spun-

ti per una “contaminazione” con il mondo aziendale.

Questo è stato il progetto finanziato targato Confpro-

fessioni Veneto-Proservizi che ho avuto l’onore di co-

ordinare quale Consigliere di Confprofessioni Veneto 

insieme al collega veneziano Cesare Maria Crety. Per 

raccontare questa esperienza ho deciso di partire dal 

romanzo di Dracula, che ho di recente riletto. 

Ma – direte voi – cosa c’entra Dracula, romanzo scritto 

da Bram Stoker nel 1897, con il mondo professionale?
È presto detto. Il romanzo di Bram Stoker ci parla 

sì di un personaggio demoniaco, il conte Dracula (o, 

meglio, Vlad III l’impalatore), che sconvolge la vita 

del giovane avvocato Jonathan Harker e degli altri 

co-protagonisti del romanzo. Ma ci parla anche e so-
prattutto delle paure umane – come ricorda Enzo Ri-

boni in un interessante saggio dedicato ai manager1. 

Paura verso ciò che non conosciamo, verso l’ignoto, 
verso la fine, verso la diversità. E la maggior parte 

delle persone cade nella trappola dei vampiri perché 

prendendoli alla leggera non vi danno peso e pensa-

no di poter continuare con la solita vita. Se vogliamo 

è un po’ la sindrome del triangolo descritta dal prof. 

Mauro Bini in un recente contributo sulla rivista La 

Valutazione delle Aziende con riferimento al Covid:2 si 

tratta dell’atteggiamento di chi pensa che il Covid sia 

un fenomeno temporaneo esaurito il quale l’impresa 

(lo studio professionale aggiungo io) potrà recuperare 

le performance precedenti.

Si pensa, riprendendo il romanzo, che il vampiro non 

esista oppure che dato un primo morso nel collo della 

vittima se ne vada per sempre senza fare ritorno. 

Ma chi sono i vampiri nell’ambito della nostra profes-
sione? A mio avviso sono essenzialmente tre: l’abitu-
dine consolidata, legata a ciò che si è sempre fatto in 

un mondo radicalmente diverso dall’attuale; l’egoismo 
professionale, che porta a scontri generazionali all’in-

terno degli studi (sia da una parte che dall’altra); la 

1. Bogliari F.-Cutrano F.-Di Marco L.- Lombardi M.-Riboni 
E.-Trupia P., Il grande libro della letteratura per manager, Etas, 
2008.
2. Bini M., L’analisi fondamentale nel contesto post-covid, La 
Valutazione delle Aziende, n. 4/2021, pag. 11, scaricabile sul 
sito della fondazione Oiv www.fondazioneoiv.it. Va ricordato 
che le debolezze del mondo professionale sono note da molti 
anni, ben prima dell’avvento del Covid. 

ANDREA CECCHETTO

Generazioni Professionali a confronto
Riflessioni organizzative per gli studi professionali 

tratte dal progetto Veneto
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mancanza di cultura aziendalistica, che conduce verso 

una gestione miope degli studi professionali.

Nel corso dell’iniziativa regionale mi sono spesso con-

frontato con i colleghi e gli avvocati aderenti ai due 
gruppi di lavoro (quello dei commercialisti coordinato 

dal sottoscritto, quello degli avvocati dall’avv. Lam-

berto Lambertini insieme ai prof.ri Andrea Caprara 

e Gianluca Riolfo). Tutti sono ben consapevoli che il 

mondo professionale è cambiato da tempo. 

La questione non è quindi mettere in discussione l’e-

sistenza dei vampiri o la necessità di introdurre dei 

cambiamenti anche rivoluzionari all’interno degli 

studi. Si tratta solo di decidere quali interventi/ag-

giustamenti adottare. E l’iniziativa regionale è stata 

l’occasione preziosa per un confronto costruttivo sui 
temi organizzativi con colleghi che hanno da tempo 

preso coscienza di questa necessità. Perché altrimenti 

il vampiro ti sorprende.

In una lettera inviata al quotidiano Eutekne.info un 

collega3 rigettava l’idea di mettere a disposizione del-

la categoria supporti e modelli operativi per le aggre-

gazioni professionali perché la materia societaria e as-

sociativa sarebbe “nostra” per definizione in quanto 

di uso quotidiano – la lettera si è poi focalizzata sulla 

carenza di volontà aggregativa dei professionisti.

3. Alberto Cacciani, Il vero problema è la scarsa volontà di ag-
gregazione dei commercialisti, Eutekne.info, 28/03/2022. Lette-
ra in risposta alla lettera del collega Dott. Alberto Righini 
del 24/03/2022.

Al riguardo condivido l’idea di una ricorrente caren-

za di volontà aggregativa – tanto nei senior che nei 

più giovani, per diversi ordini di motivazioni. Però 

resta la necessità di far circolare idee, modelli, sugge-

rimenti in ambito organizzativo. Perché sull’organiz-

zazione/aggregazione degli studi professionali non si 

parla mai abbastanza, anche sapendo che la materia 

sarebbe “nostra” (riferendoci tanto ai commercialisti 

che agli avvocati). Perché – diciamocelo – l’esperien-

za organizzativa di cui può disporre un professionista 

inserito in uno studio strutturato è ben superiore a 

quella del collega che vive quotidianamente in una 

realtà di piccole dimensioni. Oppure pensiamo alle 

diverse esperienze che può vantare un professionista 

proveniente da una piazza importante rispetto al col-

lega che vive in località provinciali.

Con questa iniziativa e con questo libro abbiamo par-
lato apertamente delle criticità del mondo professio-
nale offrendo stimoli e soluzioni concrete alle nostre 

categorie e ai nostri colleghi. Perché per dare adegua-

te risposte alle problematiche organizzative occorre 

porsi anche le domande più scomode, come ha saputo 

fare lo scrittore russo Dostoevskij in un ambito ben 

più ampio, come ci ricorda Paolo Nori nel suo ultimo 

romanzo. 

Fonte: Bini M., L’analisi fondamentale nel contesto post-Co-
vid, La Valutazione delle Aziende, 4/2021, pag. 11.

La crisi concepita come un effetto transitorio – la “sin-

drome del triangolo” 
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Tempo
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In Ucraina non c’è nessun conflitto. Di più: l’unica guer-

ra è quella scoppiata nel 2014 in Donbass, iniziata dagli 

ucraini contro i russi che ivi risiedevano. I bombarda-

menti sono una messa in scena, le donne ucraine che fug-

gono dall’ospedale di Mariupol sono delle fashion blogger 

recitanti. La guerra è un pretesto per gonfiare il prezzo di 

gas e carburanti, o per nascondere le incapacità di gestio-

ne della crisi sanitaria.

Queste ed altre sono le frasi della propaganda russa e 

che confermano l’insegnamento di Eschilo: “in guerra 

la prima vittima è la verità”.

Il problema della diffusione di notizie false è amplifi-

cato in queste settimane di conflitto per due ordini di 

ragioni. Da un lato, è un dato storicamente conferma-

to che durante un conflitto si assiste ad un incremento 

delle notizi propagandistiche, anche false. Senza per-

derci in lunghi e oggi inutili precedenti storici, è suf-

ficiente ricordare che una delle prime grandi bufale 

pare essere stata quella della (finta) morte di Napole-

one – diffusa da un tal colonnello du Bourg –, che ha 

originato ingenti investimenti nella Borsa di Londra 

nel 18141. Peraltro la rivoluzione digitale ha permesso 

oggi di abbattere i tempi e i costi della divulgazione di 

contenuti, che in passato sbarravano l’accesso a molte 

notizie false o non verificate. Oggi siamo tutti vittime 

del vertiginoso sviluppo dei social media e le potenzia-

lità della condivisione di un post o di un articolo.

Ma restiamo sul piano giuridico. Occorre allora distin-

guere due soggetti che stanno su due diversi piani in 

termini di responsabilità: chi crea la notizia e chi la 

condivide. Come avrà intuito il lettore, chi scrive e poi 

divulga una notizia falsa deve necessariamente esser-

ne responsabile. 

Per quanto attiene alla responsabilità civile, il punto 

1. V. Pezzella, La diffamazione, Milano, UTET, 2020, p. 1029.

di partenza è la sentenza della Suprema Corte del 31 

ottobre 2016 n. 220422, che ha espressamente sancito 

l’illiceità della notizia falsa3 e, dunque, l’inoperatività 

nel caso di specie di una delle tipiche scriminanti che 

discendono dalla libertà di espressione, id est il diritto 

di critica. Nonostante “sia sufficiente la verità putativa, 

quando sia frutto di un serio e diligente lavoro di ricerca 

sull’attendibilità delle fonti” da parte del giornalista, 

tale requisito viene meno ove risultino “dolosamente 

o anche colposamente taciuti altri fatti ovvero quando 

i fatti riferiti siano accompagnati da sollecitazioni emo-

tive ovvero da sottintesi, accostamenti, insinuazioni o 

sofismi obiettivamente idonei a creare nella mente del 

lettore o dell’ascoltatore false rappresentazioni della re-

altà oggettiva”. 

Come sappiamo, possono essere attivati due strumen-

ti civilistici per tutelare la posizione del soggetto del-

la notizia. Il primo consiste nell’art. 2598 cod. civ., che 

nella sua ipotesi aperta (la n. 3) definisce atti di con-

correnza sleale quelli di chi si avvale “direttamente o 

indirettamente di ogni altro mezzo non conforme ai prin-

cìpi della correttezza professionale e idoneo a danneg-

giare l’altrui azienda”. È pacifico che chi cagiona un 

danno all’azienda del concorrente attraverso pubbli-

cazione di una notizia falsa (ad es. dire pubblicamente 

che il ristorante di fronte impiega alimenti scaduti in 

luogo di materie prime di ottima qualità), integra la 

fattispecie prevista. L’altro strumento civilistico è il 

generale richiamo al neminem laedere dell’art. 2043 

cod. civ. Trattandosi di una fattispecie aperta, le 

considerazioni doverose sono due: da un lato, è facil-

mente “malleabile”, sì da potersi ricondurre anche il 

danno da falsa informazione. Dall’altro lato, di contro, 

è complicato comprendere il perimetro della fattispe-

2. Disponibile qui: https://renatodisa.com/corte-di-cassazio-
ne-sezione-i-civile-sentenza-31-ottobre-2016-n-22042/ 
3. D. n. africano, Fake news: quale responsabilità civile?, iusi-
nitinere.it, 2021. Disponibile qui: https://www.iusinitinere.it/
fake-news-quale-responsabilita-civile-35417 

ALBERTO SCANDOLA

La guerra alla (dis)informazione: 
l’altra faccia del conflitto ucraino
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cie, mancando una tipizzazione giuridica. Proprio qui 

viene in soccorso un’importante e nota pronuncia del-

la Corte di legittimità: quella del 18 ottobre 1984, n. 

5259 che ha teorizzato il c.d. decalogo del giornalista. 

Nonostante il nome, i requisiti indicati sono tre: l’u-

tilità sociale della notizia, la continenza dell’esposi-

zione e la verità. Su quest’ultimo elemento si gioca 

quanto ci interessa. È stato ritenuto invero sufficiente 

la c.d. verità putativa, ossia quella soggettiva dell’au-

tore della pubblicazione, purché suffragata da un se-

rio e diligente lavoro di ricerca. Ciò pare mancare in 

chi pubblica una notizia sic et simpliciter falsa, ma non 

invece nell’articolo del giornalista d’inchiesta che, 

sebbene abbia espletato una seria attività di indagine 

e sia convinto della veridicità di quanto sostiene, non 

sia riuscito a fotografare la realtà dei fatti, distorcen-

do la narrazione dal realmente accaduto. 

Per quanto attiene, invece, alla responsabilità pena-

le, l’autore della fake news oggi non è punito da una 

norma incriminatrice ad hoc. In altri termini, manca 

una disciplina organica della materia; tuttavia non 

per questo l’autore della condotta lesiva andrà esen-

te da responsabilità penale. Invero, l’orizzonte delle 

norme penali violabili è ampio e spazia da quelle a 

tutela dell’onore (diffamazione ex art. 595 c.p.) a 

quelle a tutela della collettività e dell’ordine pubbli-

co (procurato allarme ex art. 658 c.p. e abuso della 

credulità popolare ex art. 661 c.p.), financo a quelle 

a tutela del mercato (rialzo e ribasso fraudolento di 

prezzi sul pubblico mercato ex art. 501 c.p.). Queste 

ed altre sono le disposizioni che in concreto possono 

risultare violate. Appare dunque necessario guardare 

al singolo articolo o post pubblicato, comprendendo-

ne la capacità lesiva intrinseca e sprigionata contro il 

bene oggetto di tutela della norma penale. 

Si badi poi che, per quanto attiene al nesso di causalità, 

già in passato la Cassazione (4 maggio 1982, n. 2765) 

aveva fatto riferimento alla sussistenza – in caso di le-

sione del diritto all’informazione – di un legittimo af-

fidamento che la parte ha nei confronti delle informa-

zioni ricevute dall’altra, presumendo l’affidabilità di 

queste. Pare dunque agevole poter ravvisare il nesso 

eziologico tra fatto e danno nell’affidamento legittimo 

che costui ha riposto nella corrispondenza tra quanto 

riportato nell’articolo e quanto realmente accaduto4.

Più incerta è invece la configurabilità di una qualche 

responsabilità in capo a chi condivide la fake news. 

4. Ibid.

Sembra condivisibile l’ipotesi che si possa ritenere 

responsabile chi condivide una notizia falsa, sapendo 

che la stessa sia connotata da falsità. E ciò sia lad-

dove egli agisca di concerto con l’autore della noti-

zia, sia laddove voglia sostenerlo unilateralmente. Di 

contro, trovo più difficile ritenere responsabile allo 

stesso titolo chi condivide inconsciamente. È oppor-

tuno graduare la sanzione sulla base dell’elemento 

soggettivo. Il primo condivide dolosamente ed è per-

ciò sempre responsabile; il secondo invece ripubblica 

senza sapere della falsità. Sicché, sarà in quest’ultimo 

caso necessario renderlo responsabile solo nei limiti 

della configurabilità di un illecito colposo. Illecito che 

in ogni caso si manifesterà diversamente a seconda 

delle circostanze del caso: il contenuto della notizia, 

l’autorevolezza del soggetto che l’ha pubblicata, la po-

sizione del soggetto che l’ha condivisa. È tuttavia da 

escludere l’ipotesi di un danno in re ipsa.

Anche chi si limita a condividere passivamente una 

fake news messa in circolazione da altri non è dunque 

perciò solo esente da responsabilità. Invero, qualora 

egli sappia della falsità che connota la notizia falsa e, 

ciononostante, la condivide comunque, sarà senz’altro 

corresponsabile a titolo di dolo eventuale5. Sarà dun-

que un’ardua battaglia che si sviluppa sull’elemento 

soggettivo del reato. 

Ma come fare nei casi in cui un certo numero di giorna-

li travisino i fatti, come nel caso della propaganda rus-

sa? Si può azzardare il riferimento ai crimini di guerra?

Il problema pare deprimente e – in qualche modo – 

angosciante agli occhi di chi scrive, specie se si consi-

dera l’impunità in cui versano gli autori di tali ripro-

vevoli fatti a fronte della voluminosa lesione arrecata 

alla fede pubblica, al di là degli eventuali interessi 

privati ravvisabili di volta in volta e tutelati, più o 

meno bene, dagli artt. 595 c.p. e 2043 c.c. Un’interes-

sante soluzione potrebbe essere quella di guardare 

con grande favore allo strumento del danno punitivo6, 

sì da scoraggiare – appurato il dolo o la colpa grave 

dell’autore – la reiterazione della condotta dell’agen-

te, modulando in peius per lui il quantum del danno 

che egli deve alla controparte; ciò appare tanto più 

condivisibile laddove si considera che spesso le fake 

news sono strumento finalizzato alla monetizzazione 

del danno.

5. V. Pezzella, op. cit., p. 1029.
6. Di matrice anglosassone, ma riconosciuti nel nostro ordina-
mento pacificamente dalla sentenza della Cass. 5 luglio 2017 
n. 16601.
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Piove. 

Non accadeva da tempo.

Fuori dall’albergo, immancabilmente, l’omino degli 

ombrelli.

Ne scelgo uno nero tra i tanti colorati. Contratto. Non 

ottengo sconto alcuno...

Sorrido al mio riflesso sui vetri del Forno Roscioli.

Mi avvio verso Piazza Navona sull’acciotolato scivo-

loso, levigato da un incessante calpestio che dura da 

secoli.

Svolto a sinistra, subito dopo la fontana del Nettuno, 

per prendere via Zanardelli ed arrivare, in tempo, al 

massimo tempio della Giustizia.

L’edera che copre la facciata dell’Hotel Raphael, an-

cora addormentata dall’inverno, cattura, per un istan-

te, il mio sguardo. Il Flasch di una Polaroid.

Rivedo le monetine ed una folla impazzita, cattiva e 

frenetica. La fine della seconda Repubblica e l’aborto, 

senza speranza, della terza.

Sembra passata una vita. L’età dell’innocenza profes-

sionale, per me.

Sono già sul ponte, con la mia faccia dell’epoca e la 

testa altrove, altrui.

Il semaforo rosso mi riporta alla ragione della mia tra-

sferta romana.

La quadriga in bronzo che trasporta la “Fama” sta per 

spiccare il volo. Mi sovrasta e annichilisce. Ogni volta.

Maestosa. Sublime. Verso le nuvole.

Raggiungo piazza Cavour, passando, rigorosamente da 

destra e mi introduco nel ventre sfarzoso del presidio 

supremo – ed ultimo – del Diritto.

Gli ascensori posti di fianco al bar sono bloccati e le 

scale che prendo non raggiungono il secondo piano. 

Altra porta, altre scale, nessuno sbocco alle aule d’u-

dienza. Corridoi, falsipiani, ancora scale. Un intrico 

architettonico che mi restituisce, fisicamente, la tor-

tuosità della giurisdizione.

Finalmente un Cancelliere, dopo avermi visto passare 

e ripassare, mi suggerisce l’uscita dal labirinto. 

Il marmo, gli stucchi, gli intarsi, i velluti, i legni, le de-

corazioni, le altezze ed i volumi infiniti mi confermano 

che sono arrivato a destinazione.

L’impressione è solenne. 

Tanti colleghi, già perfettamente agghindati, gestico-

lano e parlano. Muovono l’aria con le loro toghe. Le 

pazienze linde ed inamidate coprono colli e cravatte, 

a volte discutibili.

C’è, tuttavia, qualcosa che stride. Un elemento antino-

mico e surreale che sa di satira e farsa. 

Me ne rendo conto dopo essermi omologato con i para-

menti, sacri, della nostra laica liturgia.

La mascherina !!!!!

Non ci avevo mai pensato. 

Ma come fa la Giustizia, cieca, ad ascoltare coloro ai 

quali è stata tolta la voce, non certo e non solo meta-

foricamente.

Le parole del Presidente della III Sezione non hanno 

bisogno di commenti di sorta:

“abbiamo letto con molta attenzione i Vostri motivi di 

ricorso. Vi preghiamo di, estrema, sintesi, grazie”.

Ripenso a quello sguardo vuoto della, altrettanto mo-

numentale, statua seduta all’interno del cortile del 

Tribunale di Milano, ormai stanca di impugnare la 

spada ed il rotolo delle leggi...

La vedo solo ora.

Non è cieca. 

Il suo sguardo è irrimediabilmente perso. 

Stolido.

STEFANO GOMIERO

Piove



52

GIUGNO 2022



53

GIUGNO 2022

Appoggiato ad una parete della sala, l’avvocato, in 

sahariana e sandali, fumava la sua Camel senza filtro 

e osservava sorridendo la folla nella sala ristoran-

te dell’albergo sul mare. Avrebbero potuto almeno 

sparecchiare, soprattutto avrebbero potuto tenere 

l’assemblea prima del pranzo, come tutte le società 

cooperative che si rispettino, banche, assicurazioni, 

imprese di costruzioni.

Questa non era una cooperativa e non era neppure una 

società quotata, ma aveva comunque più di cento soci.

E così sui tavoli ingombri di piattini, bicchieri e bot-

tiglie erano comparsi i documenti del bilancio per il 

2018. Pochi li avevano guardati. Pochi li capivano. 

Nessuno si preoccupava, però.

Quella società nata dal nulla per un’idea di un ge-

store di camping, cresceva ogni anno. Era diventata 

un’attrazione internazionale occupava durante l’esta-

te duemila persone e ogni anno, nelle tasche dei soci, 

andavano soldi, soldi veri.

E così il pubblico – tutti soci o delegati dei soci – era 

molto vario. Un giovane trasandato sedeva al tavolino 

di una signora in Chanel nero, che nascondeva l’età 

dietro un grande paio di occhiali; più di là due operai 

in tuta verde (giardinieri?) e diversi giovani in ma-

glietta e zoccoli dividevano un tavolo con un anziano 

in giacca e cravatta e una ragazza con una scollatura 

impegnativa.

Un signore in grigio, con panciotto e cravatta in tinta, 

si puliva gli occhiali montati in oro, mascherando il di-

sagio per il contatto con quell’umanità disomogenea. 

Ma era fortemente motivato a restare. Perché la sua 

piccola banca doveva ottenere il rientro dai debiti di 

alcuni dei presenti, a cui era stato dato denaro, troppo 

denaro e senza discernimento. Altro che merito cre-

ditizio!

Davanti ai grandi finestroni che davano sulla spiag-

gia, era stato piazzato un tavolo coperto da una tova-

glia bianca, dietro al quale sedevano cinque persone, 

gli amministratori della società.

Uno di questi, un cinquantenne dall’aspetto piacevole 

e curato, stava leggendo al microfono un documento. 

C’era un forte rimbombo e non si capiva bene cosa 

stesse dicendo.

Una parte delle persone che ascoltavano aveva con-

tribuito alla crescita della società, apportando pochi 

capitali, molta competenza specifica: albergatori, im-

prenditori, impresari, giostrai, tutti o quasi.

Distratti ma tutti compiaciuti di partecipare a quella 

specie di nuovo gioco

Altri si davano di gomito e si chiedevano il senso di 

quella lettura che continuava, sia pur con qualche in-

ciampo e che sembrava riassumere strani fatti da par-

te di alcuni amministratori della società: incassi non 

registrati, forniture a favore delle aziende di quegli 

stessi amministratori, assunzioni di parenti e amici, 

pagamenti impropri per ottenere autorizzazioni, ac-

quisti a valori gonfiati, permessi di ogni tipo.

L’uomo leggeva un atto giudiziario, consegnato a lui 

quale presidente dell’assemblea, qualche minuto pri-

ma che i lavori avessero inizio.

Si spiegava così il sorriso dell’avvocato: aveva redatto 

lui quel documento, lo aveva depositato al Tribuna-

le, aveva raccolto il provvedimento del Collegio e ne 

aveva chiesto la notifica, accompagnando di persona 

l’ufficiale giudiziario sino alla porta di quell’albergo. 

Era in assemblea con la delega di un socio che stava 

per rivestire un ruolo molto importante.

Sul palco, a fianco dell’uomo che leggeva, gli am-

ministratori ascoltavano preoccupati irrigidendosi, 

cercando di evitare lo sguardo di quelli che, seduti 

davanti a loro, stavano capendo di essere vittime di 

frodi: una buona parte degli utili che avrebbero do-

vuto ricevere erano andati nelle tasche di quelli lì di 

fronte. E non solo nell’ultimo anno. E certamente sol-

di della società.

Ma ecco che l’uomo più alto e più vecchio tra gli ammi-

nistratori, Eugenio P., si alzò e, con l’aiuto di un basto-

ne, aggirò il tavolo e chiamò, anzi ordinò, ad un piccolo 

uomo seduto in prima fila di seguirlo. L’uomo obbedì.

I due si appartarono per alcuni minuti. 

Poi l’uomo piccolo, che chiameremo Osvaldo S., rien-

trò e fece un cenno all’uomo che leggeva. Questi si 

MARTIN BELL

La grande imboscata



54

GIUGNO 2022

interruppe a metà di una frase, tossì, sorseggiò un po’ 

di acqua dal bicchiere davanti a sé, si schiarì la voce 

e informò che ora si passava alla lettura del bilancio. 

Qualcuno protestò, altri si alzarono, per parlare con 

Osvaldo S. 

I tavolini sembrano percorsi da piccole onde: qualcu-

no si voltava a parlare, altri si alzavano in piedi, una 

voce dal fondo gridava “Bravoooo!”. Gli operai in tuta 

applaudivano. Alcuni uscivano.

L’uomo aveva ripreso a leggere e adesso, con tono an-

noiato, dava conto della relazione degli amministrato-

ri, che accompagna per legge il bilancio. 

Alcuni si avvicinarono all’avvocato. Cosa era succes-

so? Perché era stato letto un atto che non c’entrava 

nulla col bilancio? Perché il presidente dell’assem-

blea aveva interrotto la lettura ed era passato al pri-

mo argomento all’ordine del giorno?

L’avvocato era in grado di spiegare.

“Abbiamo assistito ad un’imboscata, un atto di guer-

riglia societaria. Mi sembra perfettamente riuscita”.

Da molti mesi l’uomo di piccola statura, che chiamia-

mo Osvaldo, imprenditore di una qualche capacità 

nell’abbigliamento sportivo, socio al 14% di quella 

società di cui si stava leggendo il bilancio, voleva ven-

dere la sua quota, per risanare i debiti della propria 

azienda. E l’aveva offerta a quel signore anziano con 

il bastone, che lo aveva poi chiamato in disparte, per-

chè tra i soci era sicuramente l’uomo che disponeva di 

maggiori mezzi finanziari. Tra l’altro, Eugenio P. era 

anche il presidente della società.

Da mesi la trattativa andava avanti tra proposte e con-

troproposte.

L’uomo alto e vecchio si aspettava di regolare l’acqui-

sto della partecipazione di minoranza, secondo i tem-

pi che intendeva dettare lui e ai prezzi che intendeva 

pagare.

Osvaldo era un socio di minoranza, bisognoso di de-

naro e quindi non poteva sfuggirgli: comperare la sua 

quota ad un prezzo basso, se non irrisorio non doveva 

essere difficile. 

Eugenio P. si aspettava un confronto “leale”, secondo 

il suo personale principio di lealtà, che prevedeva di 

approfittare del bisogno del piccolo pesce che lo por-

tava in bocca al pescecane.

Stava avvenendo il contrario. Osvaldo aveva minac-

ciato la revoca degli amministratori infedeli, per ef-

fetto di un atto giudiziario che descriveva le malefatte 

degli amministratori. 

L’astuzia dell’avvocato si riassumeva nel fatto di por-

tare l’ufficiale giudiziario a consegnare la denuncia 

proprio nel momento in cui stava per aprirsi l’assem-

blea annuale dei soci. E a consegnarla al presidente 

dell’assemblea e non al presidente della società. E il 

presidente dell’assemblea era evidentemente d’accor-

do con il socio di minoranza e con l’avvocato. 

Il presidente della società – l’uomo vecchio, alto e con 

il bastone, Eugenio P. insomma – aveva peraltro capi-

to subito che informare i soci delle operazioni sue e 

degli altri accoliti si sarebbe rivelato veramente mol-

to pericoloso e avrebbe messo in gioco il suo ruolo e 

la sua carica. Aveva preferito quindi raggiungere con 

Osvaldo un accordo istantaneo, per acquistare le sue 

azioni ad un prezzo molto più alto di quello che aveva 

previsto. Ma tant’è!

L’avvocato aveva raggiunto il risultato: la slealtà ge-

stionale del presidente e di alcuni altri amministra-

tori, mostrata alla platea dei soci, con l’autorevolezza 

di un atto presentato al tribunale, invertiva i rapporti 

di forza e imponeva una resa senza condizioni a chi si 

aspettava un confronto secondo le sue regole.

L’etica dell’affare giusto si ristabiliva attraverso l’uso 

di uno stratagemma, di un’imboscata, che aveva rea-

lizzato un trasferimento di potere, peraltro momenta-

neo, ma sicuramente vincente.

L’avvocato sapeva bene che il conflitto tra soci è un 

dato endemico in tutte le imprese e in tutte le società 

e che una minoranza attrezzata sarà sempre in grado 

di adottare tattiche di vera guerriglia per ottenere ri-

sultati, che altrimenti non potrebbe mai raggiungere.

Una gestione dell’impresa che persegua gli interessi 

personali degli amministratori, come quella riunita in 

assemblea, sembra destinata ad assistere prima o poi 

alla revoca di quegli stessi amministratori. E non solo.

Una minoranza fastidiosa prima o poi otterrà di esse-

re liquidata o di sostituirsi nella guida della società. 

Anche perché l’amor proprio del soggetto che governa 

rappresenta sempre il suo più importante punto debole 

e raramente gli permette di comprendere il senso e la 

portata del conflitto con il socio di minoranza. E così 

Eugenio P., preso alla sprovvista, aveva perso anche 

quella intelligenza situazionista, che gli aveva consen-

tito di raggiungere la posizione di cui si faceva vanto.

Nessuno tra i presenti in quella sala, surriscaldata per 

il clima esterno, criticava i tempi e i modi dell’imbo-

scata. Anzi! Molti erano ammirati.

Nessuno seguiva più la lettura del bilancio, molti si 

chiedevano se lo avrebbero approvato. 

Alcuni si erano appartati e cercavano di capire se si 

potesse sfruttare l’iniziativa giudiziaria del piccolo 

uomo, diventato l’eroe di giornata.

L’uomo in grigio con il panciotto cominciava a temere 

di non recuperare più i propri soldi. 
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Figlio mio, tu ancora non esisti, ma sappi che, qualora 

dovessi darti la vita, e poi, nel corso di questa, ti sor-

prendessi a litigare per le questioni che qui di seguito 

descriverò, troverò un modo legittimo per revocartela 

(ricordati che sono un avvocato!).

Sempre in materia di esistenza, infatti, il senso di que-

sto scritto si potrebbe sintetizzare in tre parole: fatti 

una vita. 

La materia dei diritti reali e del condominio è quella 

in cui, maggiormente, vengono azionate enormi batta-

glie per enormi boiate. 

Ho visto con i miei occhi proprietari di fondi confinan-

ti scannarsi letteralmente per pochi centimetri al con-

fine di un terreno, richiamando in causa anche gli avi 

defunti, che quel terreno lo avevano posseduto prima 

di loro. Ho sentito parlare di “stupro” per un’automo-

bile che, percorrendo una strada di campagna, transi-

tava con parte delle ruote sul fondo altrui. 

Il retaggio contadino e l’economia di impronta agri-

cola in Italia sono ancora molto forti, e i campi sono 

considerati sacri come chiese. Solo che, è bene ricor-

darselo, non sono chiese: sui campi si sparge il letame, 

non l’acquasanta. Ho assistito a vicini di casa che si 

spiavano reciprocamente tutto il giorno con il bino-

colo, in attesa di possibili violazioni dell’altro, che al 

confronto James Stewart in La Finestra sul Cortile era 

una persona riservata.

Ti sembra normale tutto questo? Ti pare utile? Ti pia-

cerà impiegare così il tuo tempo? Non avrai altro di 

meglio da fare? Hanno trovato un accordo anche per 

concludere le Guerre Mondiali, e tu non riuscirai a 

trovare un accordo con il tuo vicino che indossa la ca-

nottiera sporca di sugo? Ecco, io spero proprio di no, 

potenziale figlio mio: ti porterò fuori a mangiare un 

gelato o a bere una birra, ti accompagnerò al cinema a 

vedere film meravigliosi e ti suggerirò qualche stimo-

lante libro da leggere, e così ti accorgerai che esiste 

un grande mondo al di fuori delle liti con il vicino in 

canottiera. 

E ti avviso sin da subito che il culmine della “Grande 

Lite Inutile” si raggiunge nel condominio. Qui, in pri-

mo luogo, tutti si sentono avvocati: il fruttivendolo del 

terzo piano non ha certamente mai preteso di operare 

a cuore aperto, né il bagnino dell’appartamento nel 

sottotetto al quinto piano ha mai invocato il diritto 

di progettare un grattacielo, eppure entrambi, chis-

sà perché, all’assemblea di condominio cominciano a 

dissertare ad minchiam di Codice Civile e di sentenze 

della Suprema Corte. 

Non solo si sentono avvocati: tutti loro, in fon-

do,  sono  avvocati. E lo sono probabilmente perché, 

sotto sotto, credono che  funzioni come in un legal 

thriller di John Grisham, come in un film in cui Tom 

Cruise torchia Jack Nicholson, come se la professione 

di avvocato fosse solo un bel vestito e tante parole, 

come se non servissero tutti quegli anni di studio e 

di preparazione (e di gavetta sottopagata, e di stress, 

e di capelli persi) per argomentare correttamente di 

diritto. 

E allora via, anche la pensionata ipovedente del piano 

terra può sbraitare con le vene gonfie di tabelle mil-

lesimali e di utilizzo del lastrico solare. Non parliamo 

poi dell’amministratore di condominio, il cui diploma 

in ragioneria, in un contesto simile, equivale a un ma-

ster ad Harvard.

Le assemblee di condominio sono un po’ come i social 

network (o viceversa), ovvero sono luoghi dove tutti 

possono parlare di tutto, anche senza averne la mini-

ma competenza. Sono lo sfogatoio delle frustrazioni, 

la fogna delle controversie.

Ebbene, facciamo un passo indietro: per sfogarti ti 

iscriverò a un corso di karate o a una palestra di boxe, 

e le fogne le potrai lasciare agli autospurghi. E all’as-

semblea condominiale resterai tranquillo, la tranquil-

lità in quella sede è una bomba, è la vera rivoluzione. 

Spesso, durante l’assemblea del mio condominio, ve-

dendomi silente, vengo interpellato dal condòmino 

litigioso di turno che, con viso paonazzo, mi chiede: 

«avvocato, lei non dice niente?!» (e ovviamente in 

quel momento mi sta trattando da suo pari, in quel 

momento siamo entrambi avvocati, anzi forse lui mi 

sta persino guardando dall’alto in basso perché io 

ALBERTO FEZZI

I diritti reali spiegati al figlio che non ho
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un po’ prima del farsi giustizia da sé, non voglio certo 

farti crescere nel mito di Olindo Romano (anche se 

poi leggo dagli Ermellini dei social network che sa-

rebbe innocente, quindi chissà). Chiamiamola un’ac-

cettazione forzata reciproca: non vi farete polemica 

in assemblea, ma al suo Acqua Azzurra Acqua Chiara 

risponderanno gli amici dal tuo terrazzo, e agli amici 

sul tuo terrazzo ribatterà Lucio. E dunque, come alla 

fine delle favole che ti leggerò, vissero tutti felici e 

contenti. Più o meno.

sono un avvocato, ma lui è un superavvocato, reso in-

vincibile e preparatissimo dal solo sacro fuoco della 

sua stizza). Solitamente io rispondo che non ho nulla 

da dire e propongo semplicemente di mettere ai voti 

la questione proposta dal paonazzo: facilmente questi 

ai voti perde perché la stava facendo troppo lunga e 

troppo grande, e si può procedere con il successivo 

punto all’ordine del giorno. Ore di discussione segate 

in radice e attimi di vita recuperati per tutti. La calma 

vince sempre.

Un altro consiglio che ti do, figlio mio che abiterai 

in un condominio (anche se, ovviamente, io spero tu 

possa diventare proprietario di una villa unifamiliare, 

villa che tuttavia, mi spiace deluderti, non riceverai 

in eredità dal sottoscritto), è di uscire dall’ottica della 

lite in assemblea condominiale e di ampliare la tua 

visione alla vita condominiale in generale. 

Mi spiego: nella stragrande maggioranza dei casi, i 

condòmini che attaccano gli altri condòmini sono i 

primi a mettere in atto comportamenti contestabili. 

Oltre a violare quel Codice Civile che ti sbattono in 

faccia a ogni assemblea, sono i primi a violare finan-

che i più elementari principi cristiani, come quello, 

ad esempio, di pensare prima alla trave nel proprio 

occhio piuttosto che alla pagliuzza nel tuo, o quello 

di iniziare a rimettere i debiti agli altri laddove si 

desideri che siano rimessi i propri. Per dire, io avevo 

una vicina che si lamentava se la sera facevo rumore 

sul terrazzo con i miei amici, e per contro, però, lei 

il sabato mattina alle 7.30 faceva le pulizie sparando 

Lucio Battisti allo stesso volume che usano gli Iron 

Maiden davanti a un pubblico di sordi. Ciò significa 

che in un condominio, come nel mondo in generale, in 

un luogo cioè dove le persone sono costrette a convi-

vere, non esiste l’essere umano perfetto, ognuno avrà 

le sue magagne, e la soluzione è compensare: il mio 

illecito si compensa con il tuo e viceversa. È un modo 

di vedere le cose che si posiziona comunque giusto 
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In passato solo Il Groto de Corgnan aveva ambizioni 

di alta cucina e così le conserva la Locanda Dalla Rosa 
Alda nella Valpolicella che Pindemonte, sublime tra-

duttore di Omero, avrebbe voluto verdissima e poco 

abitata Non mancavano però alternative più rustiche, 

ma altrettanto gradevoli: dai Caprini sopra Negrar le 

tagliatelle erano e sono un assaggio di Paradiso, così 

come i piatti della tradizione cucinati con amore in 

molte altre piccole e nascoste realtà. Tra quelle pia-

cevoli, per il luogo in cui operano, per la cura della 

cucina e la simpatia del servizio abbiamo più volte ap-

prezzato la Tenuta Canova, prolungamento sapiente 

della tradizione della Masi e di quel Mister Amarone, 

che porta quest’anno la sua azienda al 250esimo anni-

versario.

Il luogo è particolarmente gradevole, 

anche nella bellissima veranda. Ma il 

piacere della ristorazione all’aperto 

la si gode sotto un fitto boschetto di 

ulivi, accompagnato dall’intera gam-

ma dei vini Masi, Serego Alighieri, 

Bossi Fedrigotti e Canevel. 

Si possono gustare “verticali” di 

grandi Amaroni o divertirsi anche 

con minore spesa e analogo piacere 

con il Corbec geniale, incontro tra il 

Malbec argentino e la corvina della Valpolicella. La 

“finca” della Masi in Argentina è un vero gioiello a 

mille metri d’altezza, sotto l’ Aconcagua e produce un 

vino vellutato come un ripasso di stoffa elegante.

Per venire al cibo: antipasto raccomandato l’“Ombra” 

nei cicchetti: frittelline di baccalà in tempura al Moxxè, 

tortelli sfogliati al Campofiorin, arancini di vialone nano 

al Costasera. Non dimenticatevi i bigoli con la sapida 

aringa o i bigoli leggermente piccanti con sarde, pomo-

dorini, olive gardesane e mollica di pane croccante.

È difficile rinunziare al risotto all’Amarone che qui, 

a differenza che in altri ristoranti, è particolarmente 

morbido e non troppo acidulo.

Ma si può rinunziare alla tagliata di bufala alla griglia, 

accompagnata da misticanza, molesini ed erbe varie?

Per chi ama i dolci, il tiramisù è la degna conclusione 

di un pranzo divertente e scanzonato.

E poiché i menù cambiano a seconda della stagione, 

conviene ripetere la visita diverse volte in un anno, 

stimolando l’inventiva di Vitangelo Galluzzi.
Ma non di solo Masi vive l’uomo. Così se andate 

all’Antica Osteria Paverno a Volargne di Marano di 

Valpolicella, che d’estate offre tavoli tra le vigne e 

la collina antistante e nelle altre stagioni invece una 

solida e antica casa padronale. Qui incontrerete molti 

dei grandi produttori di Valpolicella 

e Amarone e potrete brindare con i 

loro vini.

Noi abbiamo assaggiato le tartine con 

il fegato di animali di cortile, accom-

pagnate da un eccellente bicchiere 

di Recioto bianco. Non ci siamo fat-

ti mancare la polenta brustolà con 

bogoni in umido, seguita da tortelli 

al Monte Veronese di Malga e “pero 
Misso” della Lessinia e ricotta affu-

micata. Il “pero Misso” meriterebbe 

una lode autonoma, considerando che è un frutto della 

Lessinia, dimenticato da decenni e recuperato come 

altri prodotti del territorio quali la “gallina grisa” e la 

“pecora brogna”, che costituiscono la base della risto-

razione dell’eccellente 13 comuni di Velo Veronese.

Raccomandate anche le pappardelle al ragù di corti-

le (faraona, maiale, anatra, coniglio) e lo stracotto di 

musso all’Amarone.

Se si ama però la griglia, le costolette d’agnello scotta-

dito fanno invidia alle trattorie romane, che su questo 

piatto ci vivono.

RENÈ GOURMANT

Dolce Valpolicella: 
sotto gli ulivi della Tenuta Canova 

e tra le vigne dell’Antica Osteria Paverno
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Vino consigliato? Scegliete voi, ma restate in Valpoli-

cella e converrete che i grandi Chateau francesi non 

fanno nemmeno un baffo al vino di qua.

Per il dessert, il ristorante offre dolci della tradizione 

e non può naturalmente mancare la sbrisolona, fra-

grante quanto si deve.
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Estate

Non penso. Ascolto
nella luce accecante
un frinire di cicale,
 quasi un acufene,
un gracidare di rane. 
Guardando tra il fogliame, 
guizza un geco smeraldino 
e la coda fremente
del verdone che solfeggia 
un richiamo bitonale
in questa spazio immobile
denso da far male
Nel continuo gracidare
e nel correre insensato
si intravede di sguincio
un riflesso di mondo, 
un soffio tra le foglie
che specchiano il tramonto


